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SA R E B B E  IM P O S S IB IL E
■.mene per L’uomo più 

. informato di questo 
mondo, fare un bi­

lancio integrale dell’anno che 
è ormai finito: se non forse 
nei riguardi della propria 
persona. Ma chi potrà pene­
trare nelle regioni segrete 
della vita dello spirito, chi 
presumerà di segnare un dia­
gramma sia pure incerto sul 
piano sovratemporale? Trop­
po labili sono gli indizi del­
la cultura, per fare affida­
mento su di essi: e convie­
ne piuttosto, a realizzare una 
intenzione d’inventario, sof­
fermarsi in breve sulle vi­
cende temporali, tenendo an­
che conto delle inevitabili ri­
frazioni che quella vita più 
profonda e indecifrabile ri­
manda sullo svolgimento de­
gli eventi politici.

In questo secondo anno di 
dopoguerra le speranze del 
mondo e in particolare quel­
le dell’Europa, si dirigevano 
verso tre mete, reciprocamen­
te condizionate nel loro rag­
giungimento: libertà della
persona, giustizia sociale e 
pace internazionale. S’aspet­
tava in questi dodici mesi. 
bruciati così rapidamente 
sotto i nostri occhi, una chia­
rificazione decisiva che inco­
raggiasse all’opera faticosa 
della ricostruzione.

Non poteva darsi a questa 
attesa trepidante dell’umani­
tà d isillusione più crudele 
La divisione . tra i due 
gruppi di Stati, che occu­
pano la superficie politica 
del mondo, s’è andata appro­
fondendo con una progressio­
ne che non può non atterrir­
ci: e in seno a quelle nazio­
ni. le quali come l’Italia, si 
trovano nella zona grigia che 
separa ì due blocchi rivali, 
il dissidio classista riflesso 
nella lotta dei partitisi è con­
tinuamente esacerbato. ¡Vía 
ciò che più impressiona 
in questo accanimento a 
freddo messo nella partita 
è l’unilatera'izzarsi prrgres- 
sivo delle posizioni dei gio­
catori, la scissione ch’essi 
compiono tra quei valori (i 
quali apparivano collegati in 
dissolubilmente) della coscien 
za umana, maturata nei lun 
ghi anni della prova sangui 
uosa. Oggi invece (e baste 
ranno gli esempi dell’Europa 
orientale) si calpestano le li 
berta più sacre delle perso 
ne, proclamando su tutti ì 
toni di voler instaurare la 
giustizia sociat: e altrove,
sia pure in forme più ovat­
tate di antitesi, si afferma 
implicitamente la necessità 
di mettere in seconda linea il 
promesso soddisfacimento del­
le rivendicazioni dei lavora­
tori, per salvare con tutti i 
mezzi il valore supremo della 
libertà. E’ una ricerca di ali­
bi grottesca, in cui rischia 
però di scomvarire quella pa­
ce che è necessariamente il 
risultato della faticosa compo­
sizione di quei supremi va­
lori. Non si può accusare que­
sto sommario di una situazione 
tanto complessa, di pessimi­
smo eccessivo: chi guardi, co­
me oggi bisogna guardare, in 
una prospettiva mondiale, è 
trascinato, suo malgrado, al­
l’amarezza di questi giudizi, 

A confermarci in questa 
trepidante visione delle cose 
presenti è giunta del resto, 
con mirabile tempestività, la 
voce del Sommo Pontefice: 
le motivazioni dell’odierno 
stato generale di turba­
mento sono esposte con e- 
strema chiarezza di linee, con 
quella superiore comprensio­
ne che gli interpreti unilate­
rali d’ogni giorno non potran­
no mai avere. Ma insieme al­
la constatazione accorata que­
sto documento ci ripresenta 
anche la nota perenne di se­
renità e di equilibrio che de­
ve essere propria dei figli del­
la luce: ci testimonia che nel 
deserto battuto dall’angoscia 
degli uomini, fiorisce pur sem­
pre, alimentata dalla preghie­
ra, la speranza cristiana.
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I CATTOLICI E L’UNESCOSENSO DELLA COMUNITÀ
Allorché il c rh lianes im o  si 

affacciò alla storia, i-1 m ondo an ­
tico era alla  vigilia della disso­
luzione, T u tte  le risorse d e ll’uo­
mo sul p iano n a tu ra te  erano 
siale s trillia te , tu l l i  i vertici 
um an am en te  rag g iung ib ili e rano  
sia li rag g iu n ti. Nulla potrà mai 
u guag lia re  gli sp lendori dell arie, 
gli im peti della poesia, il calore 
d e ll’eloquenza, l ’acum e del pen ­
siero, il rigore dei p rinc ip ii g iu ­
ridici che il m ondo antico ha 
tram an d alo  alla posterità. Ma 
quella civiltà cori g rande  era 
lu n g i d a ll’essere perfe tta , reca­
va anzi in  sè il germ e della p ro ­
p ria  decadenza, perchè le m an ­
cava il cem ento d e ll’u n ità . 
G iu n to  al vertice del progresso, 
s fru lla le  o rm ai tu tte  le risorse 
di in telligenza e d i volontà che­
la n a tu ra  gli aveva fornito , Io 
uom o antico non  era in  grado 
d; fare p iù  nu lla . Il fondam en­
to d e ll’u n ità  non era in  su a  
potere, perchè il peccato aveva 
fin d a ll’o rig ine separato  violen­
tem en te  l ’uom o da Dio, che è 
il princip io  in sostitu ib ile  della 
u n ità . La civiltà aulica, basata 
su lla  schiavitù , ossia su lla  d isu­
guaglianza non  solo pratica ma 
teorica, non  solo di d ir itti m a 
di n a tu ra  tra  uom o e uom o, 
era condannato  senza appello.

Il cristianesim o non fu, come 
talvolta ancora vo lgarm ente s i 
crede, e lem en to  di rovina della 
civiltà antica, anche se, come 
ogni reagente , accelerò i tem pi 
di u n  processo insilo  nella n a ­
tu ra  slessa di quella civiltà. San 
G iovanni ha  afferm ato  che Gesù 
era venu to  a m orire  « pér rac­
cogliere in, un sol corpo i figli 

—(fil l in che erano stali dispersi» 
(Jo., 11, 52). Q uest’operà^ìùifnaL  
ne  di ricostruzione d e ll’u n ità  
Cristo non volle com pierla in  
m an iera  vistosa e rep en tin a : si 
lim itò  a ge ttare  in  mezzo agli 
u om in i il sem e dell u n ità  (la 
Veri là e la Grazia) perchè essi 
lo r ac cogl lessero e  lo facessero 
fru  Iti beare. T u lla  l ’opera della 
Redenzione si riassum e in  que­
llo  rito rno  a ll 'u n ità  in Dio e 
tu lio  l ’im pegno dei cristian i si 
può com pendiare nello sforzo 
assiduo che essi d e icn . fare pei 
essere i collaboratori di questa  
(.pera.

* - *  *

Opera che si inizia nella  co­
scienza individuale , m a  si a lla r­
ga e si a ttu a  attraverso  la  col­
laborazione di tu t t i  e di cia­
scuno.

La p ri mìa tappa di questo  la­
voro di unificazione fu il rad i­
carsi del seme evangelico nel 
m ondo antico. N onostante le dil- 
fìcollà nascenti dalla coscienza 
pagana e dalie persecuzioni, il 
cristianesim o si affinici rap ida­
m ente come elem énto  ine lim ina­
bile della nuova storia del m o n ­
do. L ’ed itto  di C ostantino p iù  
che u n  atto  di libera lità  dovuto 
a u n  in tervento  del cielo, è un  
allo  di giustizia che scaturisce 
dalla constatazione di u n  fatto  
sociale orm ai in e lu ttab ile  per­
chè radicalo nella  coscienza di 
m olli, m a so p ra lu tto  perchè so­
s tenu to  dalla  forza d i u n a  co. 
munita, r is tre tta  di num ero  m a 
saldam ente cem entala  da ll'am o­
re. La conversione del m ondo 
pagano e il fo rm arsi della cri­
s tian ità  —  che fuse in sè il 
m eglio della civiltà aulica e 
quel che di buono potevano 
avere recato  i b a rb a ri scesi ad 
assaltare e dem olire il vecchio 
m ondo rom ano —  sono opera 
di singoli uom in i, m a d e ll’in ­
tera com unità, che suscitava e 
m oltip licava le energ ie  dei suoi 
m em bri. Apostoli, do tto ri, pa-

stori d ’an im e della s ta tu ra  gi­
gan tesca cft Paolo, Gerolam o, 
Ambrogio, Agostino, Gregorio 
Magno non li possiam o im m a­
ginare  e com prendere se non  
sullo sfondo della com unità  che 
l i  ha  espressi.

t * * *

Cadere nel te rreno  e quasi 
im m edesim arsi con esso è con­
dizione perché il seme possa 
germ ogliare. E il tenero  v irg u l­
to che, con l ’invincibile fòrza 
della n a tu ra , ha  ro tto  la crosta 
per uscire a ll’aria e al sole, fa­
cilm ente ritiene  un  po d i te r ra  
fra le sue fogliotine; se ne  li­
bererà via via che si and rà  svi­
luppando. Tale fu  la  sorte della 
Chiesa. F ru llo  o ferm en to  di 
u n ità  tra gli uom in i, fece anzi­
tu t to  opera di unificazione m a­
teriale. La cristian ità  m edioe­
vale __ opera senz’altro  m irab i­
le __  non potè a ttu a rs i senza
qualche com prom esso con lo 
spirito  del m ondo. Occupazioni e 
in teressi secolareschi Ottusero Io 
spirilo cristiano  di va ili s tra li 
d i genie di Chiesa e la cristia ­
n ità  apparve p iù  costruzione po­
litica che edificio sp irituale . 
Dai vertici del D uecento cristia ­
no decadiam o rap idam en te  allo 
schiaffo di A nagni, alla catti- 
vità avignonese, alla corruzione 
rinasc im en ta le , alla ro ttu ra  del­
l ’u n ità  sp iritua le  con lo scisma, 
la  rifo rm a, le  do ttrin e  filosòfi­
che di lin i a sem pre più espli­
c itam en te  im m anen tis tica ; alla 
ro ttu ra  d e ll’u n ità  sodiale con 
leorie di esasperato ind iv idua­
lism o, sfociate po i filia lm en te  
nella lo tta  di classe; alla ro t tu ­
ra  d e ll’u n ità  politica con  le au- 
tacraz.fi 

poi.
Si direbbe che il m ondo  m o­

d e rn o  —  attraverso l ’esperien ­
za deli ’im m an en  tism o —  abbia 
rip e tu to  la parabola della civil­
tà  aulica, C im ilo  per u n  a tti­
m o a dei vertic i in sospelta li, 
non potè m a n te n esi a quelle a l­
tezze perchè recava in  sè i 
g erm i della p ropria  dissoluzio­
ne. E oggi l ’uomo, co n tinua­
m en te  m inacciato  nella  sua si­
curezza, .cerca invano u n a  sal­
vezza che sen te  di non po ter, da 
solo, realizzare. E ’ sialo au to re ­
volm ente d im ostra to  (cfr. Ca­
pograssi, Significato dello Sta­
to contem poraneo) che i tota-

lita rism i m odern i, di destra  e 
di s in is tra , sono il fru tto  latale 
e am aro  di questa  aberrazione 
dello spirilo, m oderno.

Parlare  d i progresso del c ri­
stianesim o in  u n  m ondo m ise­
rab ile  come il  nostro  può sem ­
b rare  un  paradosso. E ppure un 
progresso c’è. Bisogna saperlo 
cogliere, o ltre  gli episodi e 
le apparenze, in questa  ansia 
di g iustizia e di pace di cui i 
dem agoghi in  m alafede abusa­
no, m a che è tan to  viva e sin ­
cera nel cuore delle m asse 
scom postam en te  agi i a le .

*' * *
C 'è anche di p iù . In  un  suo 

recente lucido  s tu d ia  G iorgio 
La P ira h a  defin ito  la crisi a t­
tuale  come fru tto  . d i un pro­
cesso di unificazione tecnica ed 
esterna del mondo, cui c m a n ­
cato il  com plem ento  ind ispen ­
sabile d e ll’unificazione in terio re . 
D unque, attraverso  gli eri-ori 
dell ’ i n  di vid u-aEsmo im m a n e n ti­
sta, che h a  avviato l ’uom o alla 
catastrofe  a llon tanando lo  dalla 
sorgente  d e ll’u n ità  e avviandolo 
ad accettare u n a  concezione so­
ciale p re ttam en te  economica, 
che finisce peT asservire la per­
sona u m an a  (creala da Dio con 
una d ig n ità  e  delle prerogative 
inalienabili) al ragg iung im en to  
rii fini che non  la riguardano , 
la Provvidenza d i Dio h a  sapu ­
to incam m inare  il genere um a­
no alla salvezza, aprendogli d i­
nanzi le vie di u n a  unificazio­
ne di proporzioni m ai prim a 
d ’ora im m agi n afe .

Q uesta constatazione segna la 
nostra responsab ilità  di cristiani.

Passando per la lunga espe-
„ • ■ zumi: -finalism o ar>-,

riBiTZa d e l l  u i i l iy im  . .■***-
che m olti cristian i h a n n o  con­
tra lto  in qualche m isu ra  i m ali 
del loro tem po e se anche o r­
mai la pressione delle necessi­
tà costringe tu t ti  ad uscire dal­
l ’am bito r is tre tto  delle iniziative

e dei prob lem i individuali per 
affrontare questioni di ben  più 
vasta po rtata , non tu t t i  s; sono 
ancora resi conto che ciò non 
corrisponde ad una  lattica di 
em ergenza m a alle esigenze ba­
silari di u n  cristianesim o com ­
preso e vissuto.

Per ricostru ire  la società um a­
na sulle basi deH 'insegnam eiito  
evangelico è ih d isr 'm m b iii ■ a n ­
zi! u lto , ridare  a tu l li  1 cristiani

il  senso vero della c o m u m li in  
cui r i t t i  e ciascuno siam o 
m ali a partecipare p ienam i i te  
a u n  bene com une e ta n to  p iù  
ognuno  ne partec ipa  q u an to  
pii* si sforza di estendere ad 
a ltr i  11 godim ento  d i q m - lo  
bene.

Di fron te  ài m a li che ci ai- 
F iggono, tu t t i  qualche volta 
abbiam o sognalo e sospirato u n  
santo. Ma al g rande san to  non  
può venire che da u n a  com un i­
tà p rofondam ente  cristiana  e non 
può p rodu rre  f ru iti  durevoli che 
in  u n  am bien te  fondam entalm en- 

■ le cristiano. Non può essere ascol­
talo  con fru tto  da u n  gregge 
che n o n  h a  p iù  occhi che per 
delle realtà  g rossam ente terrestri. 
Ma un  grande santo no n  può 
nem m eno  ven ire  da un  am b ien ­
te di fede s trim in z ita , nel qua­
le ciascuno, ra ttra p p ito  in se 
stesso*,, non  pensa che a salvare 
la p ropria  an im a e a salvarla 
con la m in im a fatica possibile; 
u n  am bien te  troppe volte atlri- 
sla to  e indebolito  da chiesuole 
e conventicole cui m ancano  le 
g ran d i v e d u ti  apostoliche, cui 
m anca sopra tu t to ’ l ’u n ità , la  d i­
sciplina, la  generosità che fu ro ­
no  cara tte ris tich e  delle  p rim e 
com un ità  cristiane. Q uanto  g iu ­
stam en te  diceva q u a ra n t an n i 
fa G iuseppe Tomolo che il n o ­
stro  m ondo non  po trà  essere 
salvalo da u n  san to , m a  da u n a  
società di santi!

Dopo quasi venti secoli, il 
c ristianesim o è ancora in  m ino ­
ranza. Lo è di fron te  al m aggiol­
ini m ero di coloro che m ai co­
nobbero  la Fede, m a lo è anche 
d i fron te  alla m assa di coloro 
che si possono d ire  c ristian i sol­
ta n to  perchè furono, senza lor 
colpa nè  m erito , isc ritti su l Ii- 

- ,/M  battezzati. Bisogna ri-
- , . - ri ri* - jiirtjCP.scien-fare ad ogni c ris tian a  .
za piena della sua d ign ità  di 
figlio di Dio e delle responsa­
b ilità  che ne derivano. Allora, 
come le prim e piccole com uni­
tà cristiane conqu istarono  . il 
m ondo  pagano e salvarono* la 
rom an ità , così oggi la g rande 
co m u n ità  cristiana, affra te llan ­
do in un unico  ideale sacerdoti 
e' fedeli, uom in i e donne di 
ogn i condizione e c u ltu ra , spro­
nandoli a rendere  operosa la 
Grazia del loro battesim o, coll­
ii u is lerà  a C risto il m ondo m o­
derno e *lo salverà da una  ro­
vina irrevocabile.

£ c r e n z o  Vivaldo

DAL RADIOMESSAGGIO NATALIZIO 
DEL SOMMO PONTEFICE

La Chiesa, piena sempre di carità e di bon­
tà verso le persone di quei traviati, fedele tut­
tavia alla parola del divino suo Fondatóre, che 
ha dichiarato: ’’Chi non è con me, è contro di 
me" (Matt. 12,30). non può mancare al dovere 
di denunziare l’errore, di togliere la maschera 
ai ’’fabbricatori di menzogne » (Iob 13,4), che 
si presentano come lupi in veste di agnelli [cfr. 
Matt. V, 15), come precursori e iniziatori di un 
nuovo tempo felice, e di avvertire i fedeli di 
non lasciarsi stornare dal retto cammino, nè 
illudere da fallaci promesse.

La Nostra posizione fra i due campi opposti 
è scevra di ogni preconcetto, di ogni preferenza 
verso l’uno o l’altro popolo, verso l’uno o l’altro 
blocco di nazioni, come è aliena da qualsiasi con­
siderazione di ordine temporale. Essere con Cri­
sto o contro Cristo: è tutta la questione....

Nessuno oggi — a qualunque campo o partito 
sociale o politico appartenga — che intenda di 
far valere, nella bilancia del destino dei popoli, 
per il presente g per il futuro, il peso delle sue 
convinzioni e dei suoi atti, ha diritto di ma­
scherare il suo volto, di voler apparire quel che 
non è, di ricorrere alla strategia della menzogna, 
della costrizione, della minaccia, par restringere, 
nell’esercizio della loro giusta libertà e dei loro 
diritti civili, i cittadini onesti di tutti i Paesi....

Ah! se tutti gli onesti si unissero insieme, co­
me vicina sarebbe la vittoria della fraternità 
rimana, e con ciò stesso la guarigione del mondo! 
Essi formano già una parte considerevole della 
pubblica opinione e danno prova di un senso 
veramente umano e di saggezza anche politica.

Altri invece, non meno numerosi, il cui sì o no 
ha un notevole peso nell’accelerare c ritardare

la pacificazione dell’Europa, prima condizione 
per altri passi in avanti verso la pacificazione 
universale, seguono la via opposta. Temono essi 
dunque 'che una Europa risanata, rinvigorita, 
nuovamente cosciente della sua missione, cristia­
namente ispirata, voglia espellere dal suo orga­
nismo i germi venefici dell’ateismo e della rivol­
ta, vivere una vita propria e libera da malsani 
influssi stranieri?

E’ chiaro infatti che una Europa, scossa dai 
brividi febbrili delle difficoltà economiche e dei 
torbidi sociali, si lascierebbe più facilmente se­
durre dalle illusioni di un inattuabile Stato idea­
le. che non una Europa sana e chiaroveggente....

Nei giorni della prova. più che nelle ore se­
rene, gli uomini di tutte le nazioni debbono sen­
tirsi fra te llid i quella fratellanza, di cui nessu­
no ha mai esaltato nè esalterà mai il senso pro­
fondo, l’alta missione e la potenza riconciliatrice 
con tanta forza, quanto ”il primogenito tra molti 
fratelli” (Rom. 8, 291, che da Betlemme al Gol­
gota ha predicato, col suo esempio più che con le 
sue parole, quella grande e universale fraternità. .

Nei giorni di lotta il vostro posto è in prima 
fila, sul fronte di combattimento. I timidi e gli 
imboscati sono ben vicini a divenire disertori e 
traditori.

Disertore e traditore sarebbe chiunque voles­
se prestare la sua collaborazione materiale, i 
suoi servìgi, le sue capacità. il suo aiuto, i! suo 
voto a partiti e a poteri, che negano Dio. che 
sostituiscono la forza al diritto, la minaccia e 
il terrore alla libertà, che fanno della menzo­
gna, dei contrasti, del sollevamento delle masse, 
altrettante armi della loro politica, che rendono 
impossibile la pace interna ed esterna....

L ’UNESCO, come ognuno sa fu 
il risu lta to  delle proposte fatte 
a lla  Conferenza delle Nazioni r i ­
nite di S. ra n cisco, perchè il 
lavoro culturale), educativo e scien­
tifico svolto per il passato dall’I­
stitu to  per la Cooperazione In tel­
lettuale, fosse continuato.

Col tem po gli opportuni passi 
vennero fa tti e nell’autunno del 
1945 fu convocato a L ondra per 
questo scopo la prim a conferenza 
internazionale, e furono stabiliti 
il program m a e il lavoro base 
dell’UNESCO. Questa Conferenza 
fu seguita, Tanno appresso da 
un’a ltro  incontro per definire la 
nuova organizzazione, attualm ente 
varata.

Le c a ra tte r is tic h e .
L ’UNESCO si distingue per pa­

recchie im portan ti caratteristiche 
che possono esser riassunte nelle 
seguenti :

I - E ’ una organizzazione s tre t­
tam ente collegata ai Governi ed 
è m antenuta dagli stati parteci­
pan ti con una certa  am piezza per 
le relazioni con agenzie e orga­
nizzazioni non governative che 
operano nello “stesso campo.

II - E ’ ancora lontana da ll’es­
sere una organizzazione mondiale, 
in quanto un gran num ero di na­
zioni non hanno ancora aderito.

I l i  - Essa tende ad allon tanar­
si dal campo puram ente accade­
mico o intellettuale, includendo 
nel suo program m a un ampio in ­
teresse per quella che con curio­
sa parola viene definita « la m assa 
media ». vale a dire che tende a 
raggiungere un vasto num ero di 
persone.

IV - E’ uno dei com itati specia­
lizzati delle Nazioni U nite ed è 
affiliato a l Consiglio Economico 
Sociale con sede in New York.

I l  p ro g ra m m a .
Il program m a dell’UNESCO, co­

m e orig inariam ente annunziato 
nel 1947, è per lo m eno qualcosa 
di formidabile. Esso contempla, 
non solo la solita a ttiv ità  di scam- 

, bio di idee e di persone, lo svi-
" Ji. 'm a .n iù  am pia libertà  

ìuppu^ d r v,ar& s}.'”"  • •*— - --
delle idee, e Tincoraggiam ento di°“ 
contatti in ternazionali di ogni ge­
nere : ma en tra  nel campo della 
rigenerazione sociale e si propone 
di com battere ovunque l ’ignoran­
za del mondo. Il suo scopo è fan ­
tastico, ed è d iretto  verso certe 
direzioni che sono di profondo in ­
teresse per il cattolicesimo. Po­
trei aggiungere che l ’Unione So­
vietica non partecipò alle confe­
renze prelim inari.

Alla Conferenza di Parigi, uno 
dei delegati Iugoslavi, fissò mol­
to chiaram ente la posizione del 
cosiddetto Blocco O rientale, de­
nunziando non solo il program m a 
dell’UNESCO ma anche le basi 
su cui era fondato. Ogni contenu­
to spirituale, ogni idea di libertà  
di espressione e di pensiero, ogni 
scambio di esperienze, era consi­
derato d a ll’URSS e dalla sua « zo­
na di influenza », come indeside­
rabile e inaccettabile.

" L a  f i lo s o f ia  d e ll’U N E S C O ,,.
I cattolici trovano il program ­

ma delTUNESCO solo di poco me­
no interessante del dibattutissim o 
lib ro  del dotto r Ju lián  Huxley, 
d iretto re  generale dell’organizza­
zione. In quest’ultim o, intitolato 
La filosofia delTUNESCO. l ’a ttu a ­
le d ire tto re  elabora le basi filo­
sofiche dell’organizzazione. Questo 
non è nè il tempo nè il luogo per 
en trare  nell’analisi di questo do­
cumento, pubblicato dapprim a co­
me un pronunciam ento ufficiale 
e poi sconfessato, per essèr sol­
tan to  l ’espressione personale del 
dottor Huxley. In  sostanza, egli 
si oppone diam etralm ente a tu tto  
ciò in cui i C attolici o anche i 
C ristiani in senso lato  credono. E- 
gli respinge il soprannaturale, to­
talm ente ed esplicitam ente; de­
nuncia il dogma come preg iud’zio 
e superstizione. Esalta il progres­
so come norm a per l ’unità, e con 
un dogmatismo considerevolm ente 
più spinto di quello che deplora, 
proclam a che l ’evoluzionismo e 
una sorta di m eccanicistica in ter­
pretazione della v ita  debbono es­
ser la bandiera sotto cui TUNE- 
SCO opererà.

Nel program m a pubblicato per 
il 1948, bisogna am m etterlo, la  
m aggior parte  di questi consensi 
è stata elim inata e le ambiziose ali

delTUNESCO, notevolm ente ta r ­
pate.
L ’U N E S C O  co m e  rea ltà .

L’UNESCO esiste come una rea l­
tà. E’ magnificam ente alloggiata 
a Parigi, nella A venue Kléber.
H a un bilancio preventivo di sei 
milioni di dollari e un progetto 
per a ltri tre  milioni. Cinquecento 
persone vi lavorano direttam ente 
a Parigi, e in almeno mezza doz­
zina di paesi sono state installate 
delle comm issioni nazionali per 
collaborare con essa e per a iu ta­
re  e raggiungere il più gran  nu­
mero di nazioni, secondo il vero 
program m a. I Cattolici, ovvia- • 
mente, non possono ignorare que­
sta rea ltà  nè assumere, in conse­
guenza del fatto  che l ’UNESCO 
non è perm eato di ideologie spiri- 
tualiste, un atteggiam ento come se 
dovesse esser chiusa e messa a ta ­
cere. Il realism o impone di tener­
ne conto. Essa può, con m olte pro­
bab ilità  diventare  un organismo 
molto im portante nel suo campo 
e di cui occorrerà tener conto.

L a  C o m m issio n e  C a tto lica .
La Santa S e d e 'l’ha ritenu ta  suf­

ficientemente interessante da crea­
re, a Parigi, una Commissione 
Cattolica per i rapporti con l ’U- 
NESCO. Questo comitato che era 
originalm ente francese, è stato a l­
largato  a com prendere una dozzi­
na di nazioni con il proposito di 
inv itare  gli a ltr i a designare un 
delegato per i p ropri incontri.

Al num ero 181 di Rue de la 
Pompe, il suo segretario  genera­
le. Canonico Rupp, particolarm en­
te  abile, tiene un  modesto ufficio 
per le relazioni con l ’UNESCO.
Egli stesso ha fatto  in modo di 
stab ilire  contatti personali e col­
le ttiv i con l ’UNESCO che sono 
m olto incoraggianti.

I  nostri fra te lli d i religione sono 
inclini alle proteste e alle lam en­
tele, a denunziare e a ram m ari­
carsi, preoccupandosi troppo po­
co della penetrazione a ttiva o del­
l ’influenza da  esercitare nelle o r­
ganizzazioni internazionali già e- 
sistenti. C’è un po’ troppo l ’idea 
che la Chiesa stessa sia già una 
UNESCO sufficiente per tu tti noi.

^  r i e s c a  U  lT X /V lS > r t< x . rgTIO f* Q Ìr* ll-
Questo è, in un cCi:ie ifxìt_Ln r.p.r
ram ente vero. D.’a ltra  parte c’è 
un mondo al di fuori della Chie­
sa, che è a ttivo  e del quale è ne­
cessario che noi tu tti cl occu­
piamo.

P re se n za  d e i c a tto lic i.
C’è un a ltre  punto di vista 

di uguale im portanza e per cui 
il Comitato di P arig i presso 
l ’UNESCO può serv ir da  modello.
A ltri gruppi internazionali, spe­
cie quelli collegati con le Nazio­
ni Unite, offrono un vasto campo 
di interesse per i Cattolici. L a no- 
litica della presenza darà  dei con­
creti risu lta ti nella m isura che la 
nostra gente sarà  inform ata e ca­
pace di agire, allorché si presen­
terà  l ’occasione. Noi siamo tro p ­
po spesso in preda alla paura 
di a ffron tare  dei rischi, in questo 
tempo. Nessun cinismo p rem atu­
ro può risolvere il problema.

Logicam ente il giorno per una 
più coordinata azione internazio- 
ra le  dei Cattolici, è arrivato.

L ’insistenza del Si. p a d re  nel 
suo indirizzo al congresso della 
J.O.C. in  Montreal, indica chiara­
m ente l ’interesse e l ’intendim ento 
del V aticano perchè questa azio­
ne sia in iziata e iniziata riso lu­
tam ente. Il mondo non g rav iterà  
nell'orb ita dell’idea cattolica per 
un semia! ice augurio  che noi pos­
siam o form ulare. I gruppi catto­
lici intem azionali hanno un po­
sto di prim a im portanza nel p ro ­
m uovere que^+a necessaria e in ­
dispensabile difesa , degli interessi 
della Chiesa, ovunque e sempre.
Il vigore con cui il. com itato di 
P arig i ha in trapreso  il suo lavo­
ro. con la convinzione di un com­
pito  necessario, costituisce un 
buon augurio  per il futuro. Si 
può dire che ciò che si è detto a 
questo proposito, potrebbe essere 
esteso agli a lt r i  crampi di a tt i­
vità delle N. U. : d ir itti um ani, 
azione sociale... etc. etc.... in tu t­
ti i quali, i cattolici come ta li 
e la chiesa come tale, hanno im­
pegnato una posta sostanziosa.

Da Pax  Rom ana ottobre ’47.
!M*. ntchmw*

vice presidente del ’’Comitato
Cattolico di coordinamento 

per l’UNESCO »
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E’ ÀPPABSO DIO
L’Epifania, che è nel pensie­

ro della Chiesa la più compren­
siva e la  più grande delle ce­
lebrazioni Natalizie, anche se, 
a prima vista, sembra toccare 
meno la nostra  fantasia e il 
nostro sentimento, contiene in 
sè, nella stessa parola con cui 
la si indica, come il com­
mento dottrinale e la pienez­
za del N atale: per questo è 
la più comprensiva e la più 
grande. Essa è il comparire 
di Cristo nel mondo, tra  gli 
uomini : il suo apparire, nel­
la nascita a Betlemme, a 
quelli di casa sua e ai pasto­
ri — più ta rd i il suo farsi 
vedere ai Magi adoratori di 
lontano, più tard i ancora il 
suo m ostrarsi negli inizi del­
la  vita pubblica, col b a ttes i­
mo, coi primi miracoli, — ma 
già p rim i della nascita, dal 
momento stesso dell’Incarna­
zione, il suo silenzioso farsi 
sentire in M aria, da Maria, 
il suo m ettersi fin da allora a 
dispc sizione degli uomini che 
cercano Dio.

f L’ apparire di Cristo. Ma 
Cristo, che è veramente uo­
mo, è in una situazione asso­
lutam ente diversa da tu tti gli 

a ltri uomini. Qui c’è veramen­
te il fatto  nuovo, unico, di 
una unicità incomparabile, t a ­
le e di ta le  pienezza di v ita  
da riempire di stupore l’uni­
verso e da superare ogni pos­
sibilità di comprensione. E il 
fa tto  nuovo e unico è questo : 
che in Cristo, che è il Verbo 
fatto  carne, Dio, Dio stesso 
appare : non più soltanto ci 
offre le traccie di sè nella 
creazione, non più, come nel 
vecchio testam ento, ci parla 
come per interposta persona, 
rimanendo Egli inaccessibile 
nel suo Santuario; ora Egli, 
Dio, Dio stesso, ci si fa  vede­
re e ci parla e sta  in mezzo a 
noi, nell’um anità di Cristo che 
è Dio.

*  *  *

L’Epifania è una storia. E 
la storia è una Epifania. L’uo­
mo aveva imprigionato la  lu­
ce che Dio gli aveva comu­
nicato, nella m ateria. Il pec­
cato aveva ten tato  di spegne­
re la luce di Dio.

Ma Dio vegliava. Non p er­
mise 1’ estinzione della luce 
del mondo, anzi ne decretò la 
liberazione.

Nel vecchio testam ento Egli 
aveva squarciato di quando, .ir

quanuo ■ i oscurità con dei b a ­
gliori di luce ; aveva acceso 
come dei punti luminosi che, 
se non trasformavano la notte 
in giorno, perm ettevano però 
di orientarsi alquanto c dava­
no un senso di conforto e di 
speranza; d’altronde man m a­
no che i secoli passavano, la 
notte  sembrava, sia pure len­
tissimamente, rischiararsi.

Era il sole, nascosto nel mi­
stero di Dio che illuminava 
quei soli, che, gradatam ente, 
per così dire, usciva dal mi­
stero di Dio per accostarsi al 
mistero delle tenebre, disper­
deva le tenebre nella lenta, 
ma progressiva schiarita an­
nunziava la liberazione della 
luce donata da Dio agli u o ­
mini. Ora, neirincarnazione, 
nell’Epifania, è Dio stesso che 
prorompe con la sua Luce, 
che entra nella storia umana,

1 e fa con ciò stesso entrare 
l’uomo nel mondo della luce 

■ divina.
Ora la storia di Cristo è 

l’Epifania che continua, che 
si d ila ta : è il sole che conti­
nua ad alzarsi, che allarga la 
sua luce, calda, invadente, be­
nefica a tu tti i popoli ebrei 
o no (i Magi), a tu tti gli uo- 

.... mini ricchi e poveri, colti e 
incolti (pastori e m agi); il 
sole ohe è, come dice il po­
polo in certe regioni d’Italia, 
il padre e la ricchezza dei 
poveri, offrendo a tu tti, an­
che ai più m oralmente mise- 

s* rabili, la possibilità di diven­
ta re  puri, belli, pieni di vita 
divina, lasciando a tu tti la 
m isteriosa possibilità di so t­
trarsi alla sua luce e al suo 
calore.

V errà un momento, nella 
morte della Croce, che sem­
brerà  o si p o trà  anche dire 
che in qualche modo il sole 
sia tram ontato, immergendosi 
di nuovo nel seno della te r ­
ra : ma la m orte stessa di C ri­
sto sarà luminosa; ma rispun-

te rà  tosto 
luminoso e 
il sole per 
tare, anche 
scerà come

alU’orizzonte, più 
potente di prima 
non più trarnon- 
se talvolta si la- 
velare di nubi,

nella storia delle anime e nel­
la storia dei popoli, anche se 
dovrà ancora lo ttare  colle te ­
nebre fino a  quando, nel trion­
fo finale, Cristo inonderà 
della sua luce tu tta  la  crea­
zione e tu tte  le creature in 
una Epifania eterna, che sarà 
un Paradiso di gioia e di 
amore.

* * *

L’Epifania è per l’uomo. 
Per noi c-he abbiamo bisogno 
di luce interiore, \  bisogno di 
conoscere, di sapere più che 
del pane. Per noi che cerchia­
mo Dio, che rimaniamo in ­
soddisfatti anche se convinti 
delle prove che ce ne dà la 
natura, che vorremmo po ter­
lo, Dio, vedere, ascoltare, 
toccare — che è, in fondo la 
segreta aspirazione di tu tte  
le filosofie, di tu tte  le ricer­
che, di tu tti i desideri umani. 
Ebbene Dio è qui. Oh, certo, 
ancora nel mistero perchè egli 
è ancora e sempre Dio ! ed è 
dinnanzi a noi, che abbiamo 
degli organi non ancora ca­
paci di affrontarne la luce e 
che dobbiamo perciò conten­
tarci di vederlo come nella 
penombra, ma Dio è qui : nel 
mistero; nell’umiliazione, nel­
la parola di Cristo.

Se vogliamo dunque cono­
scere Dio, bisogna che andia­
mo al mistero, alla povertà 
dell’um anità di Gesù ; bisogna 
che ci mettiamo a nostra vol- 

, ta  in atteggiam ento di silen­
zio e di umiltà.

Non tentiam o di imprigio­
nare e di soffocare un’altra 
volta la  luce nell’oscurità del­
la  superbia e della passione. 
Non sottraiam oci alla luce. 
Cerchiamo anzi di prendere 
contatto  con Cristo e di la­
sciarci illuminare. M ettiamoci 
anzi a sua disposizione p er­
chè la luce possa penetrare 
ovunque, perchè tu tt i  ne pos­
sano godere. Collaborare a l­
l’Epifania: è questa l’azione
del cristiano nel mondo, co­
munque essa si chiami : a t t i ­
vità  missionaria fra  i pagani 
o per i pagani, azione catto li­
ca. a ttiv ità  sociale e politi­
ca. Ma questa azione egli
Cùinpjci T oi/pratutto in quan­
to egli stesso, il cristiano, 
lasciandosi illuminare, diven­
ta  luminoso. ***

O C C I D E N T E  E  O R I E N T E
II numero di agosto-settembre 

della benemerita rivista ”Huma­
nitas" di Brescia contiene i risul­
tati di un vasto referendum sui 
rapporti tra Occidente e Oriente 
russo: u un questionario, artico­
lato in una diecina di domande 
hanno risposto circa 30 studiosi 
(tanti sono i nomi che figurano 
nel fascicolo), appartenenti a ben 
nove nazioni. Si tratta di un cen­
tinaio di pagine che sì offrono al­
la lettura, e, in molti casi, alla 
meditazione di chi voglia farsi 
un’idea non superficiale dell’ar­
duo problema. Crediamo perciò 
interessante estrarre qualche con­
clusione dal denso materiale del­
l’inchiesta, suddividendo in tre 
parti l’essnie delle opinioni, dei 
singoli autori. Nella prima ci sof­
fermeremo sulla discussione, in 
qualche punto acutissima, cui ha 
dato luogo l’impostazione _ del re­
ferendum,nella seconda esaminere­
mo i punti di vista dei vari stu­
diosi sul problema specifico dei 
rapporti tra Occidente e Oriente 
russo: e infine segnaleremo quel­
li che ci sembrano gli apporti più 
interessanti, reperibili nelle rispo­
ste a quelle domande (dalla quinta 
alla nona del questionario) che ri­
vestivano un carattere storico e. 
dottrinario piuttosto che di attua­
lità.

Mentre la maggior parte degli 
studiosi (per es. De Ruggiero) 
hanno riconosciuto l’esattezza dei 
termini in cui era stato impostato 
il referendum, altri invece hanno 
ritenuto che il problema, così po­
sto, evadesse ■ dai dati essenziali 
B olscevism o contro spiritua­
lismo

Il Ropke, soprattutto, sull’as­
surdità della contrapposizione di 
Occidente a Oriente russo, affer­
mando nel contempo che la que­
stione non poteva essere risolta 
mettendosi su un terreno di ”Kuì- 
turgeographie” ma che essa anda­
va piuttòsto i affrontata sul piano 
delle concezioni della vita. Come 
sarebbe assurdo, secondo Viilustre 
studioso, confondere il Nazionalso­
cialismo di Hitler e di Rosenberg 
con la Germania di Kant, di Goe­
the e di Beethoven così è altret­
tanto errato confondere il Bolsce­
vismo di Lenin e di Stalin con 
la Russia di Gogol, di Tolstoi e di 
Soloviev. Il problema insomma va 
impostato contrapponendo essenze 
filosofico-sociologiche: Bolscevismo 
contro Spiritualismo europeo, e 
non occidente e oriente russo.

Noi non condividiamo Vimposta­
zione astrattista del Ropke, anche 
perchè i due termini della questio­
ne, assotigliati in nozioni quasi 
metafisiche, precludono, nel loro 
simmetrico contrapporsi in anti­
tesi, qualsiasi possibilità di svol­
gimento concreto: e infatti il Róp- 
ke si esime così dal rispondere a 
tutte le domande del avestionaric. 
vogl’̂ ^2  -pero rilevare• che questo 
modo di vedere le cose, pecca di 
semplicismo dal punto di vista 
storico, perchè elude una domanda 
fondamentale: come mai il nazi­
smo e il bolscevismo si sono loca-

A un questionario, articolato in una diecina di do­
mande, hanno risposto circa 30 studiosi appartenenti 

a ben nove Nazioni

lizzati, con tutte le conseguenze 
che sappiamo, rispettivamente in 
Germania e in Russia? Evidente­
mente non basta dire che queste 
due nazioni sono state le vittime 
di funeste ideologie.
Europa ed Asia settentrionale

Se ci sembra sbagliato por­
re il problema sul piano astrat­
to prescelto dal Ropke, d’al­
tra parte non ci sentiamo nep­
pure di aderire all’impostazio­
ne di Gonzague de Reynolds, che, 
basandosi su una specie di deter­
minismo geografico-pol’ttico con­
trappone piuttosto che Occidente 
ed Oriente russo, Europa ed Asia 
settentrionale. Quest’ultima nozio­
ne corrisponderebbe meglio all’es­
senza del concetto di Russia, net­
tamente autentico a quello Euro­
pa: per il de Reynolds il bolsce­
vismo non si presenta che come 
una delle tante epifanie della bar 
barie russa gravante da secoli su 
quella penisola dell’Asia che è ¿’Oc­
cidente cristiano: alla Russia così 
intesa non si può naturalmente 
guardare che con orrore, se ¡,nre 
non senza amore, secondo il detto 
di Joseph de Maistre.
Sul terreno della cultura

La posizione più equilibra­
ta ci sembra quella di Yves 
Congar, uno studioso del pro­
blema dell’unità delle Chiese 
cristiane: per riuscire a risultati 
di qualche utilità, egli afferma, la 
questione non va trattata nè su 
un piano di pure essenze, la cui 
semplice determinazione, chiude­
rebbe l’adito a qualsiasi approfon­
dimento concreto, nè sul p-Jano 
della pura politica, che, anch’essa 
seppure in modo diverso, ci p re­
senterebbe un quadro di antitesi 
cristallizzate e di parziali, e con­
tingenti prospettive, per conclude­
re a esiti meno improbabili biso­
gna mettersi sul terreno interme­
dio della cultura, che sta a mez­
za strada tra quello delV’assoluto 
(religione e Chiesa) e quello de' 
relativo (politica): sul terreno del­
la cultura che rappresenta un’in 
tegrazione di umanità, trascenden­
te su un piano di mera forza e rias 
sorbente le varie concezioni po­
litiche, ma neppure adeguato, per 
le sue ineliminabili caratteristiche 
storiche e spaziali, a quella super­
ficie d’assoluto; in cui trionfa l’u­
nità della Chiesa.
Le soluzioni

Era necessario chiarire le varie 
accezioni dei termini, su cuil si 
basava il problema e distinguere 
le diverse posizioni ■di partenza, 
perchè a questi presupposti so­
stanziali e metodologici a un tem­
po erano legate le eventualità del­
le soluzioni. Le quali possono 
quindi dividersi in tre principali 
categorie.

Nella prima possono riassorbirsi 
quelle implicite nelle osservazione 
del Rüpke e di qualche altro au-

tore: insistendo sulle essenze fi- 
losofico-sociologiche oppure d’or­
dine religioso di cui s’è parlato 
innanzi, si riesce ad una assoluta 
inconciliabilità delle nozioni con­
trapposte: è evidente che Catto­
licesimo e Bolscevismo si escluda­
no a vicenda, e lo stesso può dir­
si per quell’umanesimo neolibera­
le di cui il Ropke è tra i massimi 
banditori.

Più originale è la posizione del 
De Ruggiero il quale pur riducen­
do anch’egli, il problema a un’an­
titesi di concezione di vita, affer­
ma tuttavia ch’essa è reperibile 
in ogni Stato del mondo: che si 
tratta in sostanza della contrappo­
sizione di due termini, i quali non 
possono, nè l’uno nè l’altro, esse­
re elisi e che pertanto debbono 
in un futuro più o meno lontano 
comporsi in sintesi.

“ Ceci tuera ce là„
Nella seconda categoria di so­

luzioni vanno inserite le risposte 
di Gonzague de Reynolds, di Wolf 
Giusti, di Armando Carlini e di 
qualche altro, che ponendosi su 
quel terreno geografico-politico di 
cui s’è discorso innanzi, conclu­
dono per un ineluttabile rappor­
to di urto: anzi il de Reynolds ar­
riva a dire che "ceri tuera cela” 
e che è assolutamente inutile farsi 
delle illusioni

"Sens du dialogue,.
Le risposte più interessanti sono 

quelle date da chi si era messo 
su un terreno culturale: e direi 
anche che sono le più umane e le 
più consolanti. Neanche in questo 
caso si sfugge a quei difetti d'ap­
prossimazione, dì semplicazione in 
schemi vuoti dì realtà che pur­
troppo sono difficilmente evitabi­
li da chi si pone di fronte a un 
problema tanto complesso: c’è tut­
tavia una ricchezza di accosta­
menti, uno studio di concreteza, 
pur netta ricerca delle differen­
ze specifiche tra cultura occiden­
tale e cultura orientale russa, che 
si impone di contro a quelle an­
titesi tanto perentorie quanto sem­
plicistiche di cui si è parlato pri­
ma. La parola giusta è stata tro­
vata dallo Jolivet: ”sens du dialo­
gue”: veramente in questo esame 
amoroso di innegabili complemen­
tarietà, c’è un’intenzione di dia­
logo, che conduce a prospettive 
meno contingenti e parziali. Dal­
la negata opposizione assoluta tra 
i due termini si passa a un pre­
sagio di sintesi, che seppure al­
lontanata nel tempo, non riesce 
tuttavia meno significativo, e, di­
rei anche, meno giustificato. Que­
sto qtiegaìamento d’apertura è co­
mune anche a chi, come il t .  
Schultze, mette l’accento sulla 
odierna quasi-impossibilità di co­
municazione diretta di pensieri e 
di aspirazioni tra gli intei'ettuali 
dei due mondi divisi dalla corti-

na di ferro! Quello che importa 
per ora è il senso di umiltà con 
cui ci si deve avvicinare a que- 
st’altra umanità che si è svilup­
pata accanto a noi: per cui se 
molto da una parte possiamo in­
segnare, qualche dosa dail’altra: 
dobbiamo anche apprendere: e c’è 
chi identifica questo quid nel sen­
so della comunità, e chi nello slan­
cio quasi mistico nel tradurre in 
realtà le nostre convinzioni più 
profonde. L’importante è che ci sia 
questo avvertito bisogno di c-im­
prensione, di scambio spirituale, 
di avvicinamento sia pure silen­
zioso; e non è detto che a com­
piere questi passi cristiani si deb­
ba essere sempre da una parte.

Altre risposte
Per le risposte alte domande dì 

carattere più propriamente stori­
co e dottrinario, ci limitiamo a 
qualche segnalazione che ci sem­
bra più urgente per le necessità 
dei lettori e per l’acutezza con cui 
esse sono state redatte: raccoman­
diamo in' ispecie le osservazioni 
del Padre Wetter sui caratteri del 
materialismo marxista. Per capire 
certe situazioni, e certe apparenti 
contraddizioni del pensiero e del­
la prassi comunista è necessario 
per molti cattolici, crediamo, ag­
giornarsi un poco sulle differen­
ze specifiche che separano il ma­
terialismo elaborato dal Marx 
sulle orme della dialettica di He­
gel e rinsanguato, dal punto di vi­
sta morale, dall’attivismo leni­
nista.

Una relazione di Ugo Spirito
Inoltre, sparse in diverse rispo­

ste, si i possono rinvenirle perti­
nentissime citazioni da Dostojew­
ski, che puntualizzano molto be­
ne ' certi aspetti dell” ’intellighen­
zia” russa prerivoluzionaria. In­
fine, ci permettiamo di indicare 
ai lettori il frammento della re­
lazione di Ugo Spirito al Con­
gresso internazionalie di filosofia 
di Rom.a, ripubblicato nel fasci­
colo di ’’Humanitas”: pur non
rispondendo a nessuna dette do­
mande del questionario, il brano 
presenta per noi un estremo in­
teresse, perchè illumina con mol­
ta acutezza l’aspettp machiavelli­
co dell odierno bolscevismo russo. 
Le contraddizioni ' implicite nella 
contemporanea considerazione, del 
proletariato come fine dell’azione 
dell’élite comunista e insieme co­
me mezzo e strumento di essa, 
sono illuminate in uno scorcio di 
singolare vivezza, che ci illumina 
sulle vicende che viviamo, meglio 
forse di alcune decantate pagine 
di -Koestler.

Da quel che si è detto si può 
estrarre un giudizio nettamente 
positivo sulla opportunità e sul- 
*■ SSltò--¿èl tèfare- iti di liuma- 
nitas”: un contributo di chiarifi­
cazione di cui i cattolici e anche 
i non cattolici dovrebbero appro­
fittare.

EeepolAe E l fo

A nche nel convento dell’Osservanza c’e ra ­
no i kak i: due p iante robuste e bellissi­

me che costituivano la bo ria  del padre guar­
diano non tanto  per i fru tti gustosi quanto 
perchè in autunno m entre , le viti insonno­
lite abbandonavano i pam pini al loro de­
stino e i meli e i peri si spogliavano me- 
lanconicam ente rim anendo glabri contro la 
raffica di pioggia e di vento, i kaki invece 
si burlavano del tempo e del vento osten­
tando i polposi fru tti, che m aturavano  re ­
golarm ente. P iù di lui godeva, per a ltra  
ragione, il padre vicario.

— La grazia di Dio m atu ra  — diceva a 
se stesso, e in tanto  pensava al giorno in 
cui, in refettorio, avrebbe affondato il cuc­
chiaio den tro  le viscere di un pomone 
rosso oro. Non che fosse un  Lucullo, ma 
quel poco che passa S. Francesco gli p ia­
ceva gustarlo  bene. P er il resto e ra  una 
bravissim a persona : osservante della Rego­
la fino nelle sfum ature, buon am m inistra­
tore, anzi buonissim o am m inistratore. Sen­
za dire che aveva escogitato certi mezzi 
per le questue, che erano sta ti add irittu ra  
miracolosi. P rim a di lu i il questuan te  p a r­
tiva con Dio, con la m ula, con un tozzo di 
pane e con una buona scorta di « sia lo­
dato Gesù Cristo » da lasciare per rin g ra ­
ziamento nelle case dei benefattori; acca­
deva di sovente, perciò, che ritornasse con 
Dio, colla m ula e con gran parte  dei « sia 
lodato Gesù C risto » ma' con poca cerca.

Padre Antonio invece, radicato nella con­
vinzione che con niente si ottiene niente, 
pensò di far raccogliere, nell’orto, i semi 
dei finocchi, dei radicchi, di rucola e di fa r­
ne tan te  bustine. In  ogni casa si lasciava 
una bustina per qualità.

1 contadini, vedndosi risparm iata  una fa­
tica, avevano in fatti abboccato.

La fam iglia dei monaci, il guardiano com­
preso, si m eravigliarono per tan to  grano e 
per tante uova e lodarono padre Antonio, 
che si schermì mugolando come suol fare  la 
sua gente di campagna. Anche i poveri ne 
ebbero tanto  beneficio perchè i fra ti sono 
come i fiumi, quando hanno sovrabbondan­
za lasciano che l ’acqua irrigh i campi e 
pianure.

Padre Antonio covava un po’ la  ròba: 
teneva tu tto  chiuso a chiave si che, fuori 
orario, non si poteva v isitare la botte, nè 
m ettere occhio in dispensa; ma, dato che 
era riuscito  a m igliorare i pasti in troducen­
do pietanza e fru tta  m entre prim a ci si do-
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veva accontentare, d’una m agra m inestra di 
ceci o d’un p iatto  d ’insalata, nessuno aveva 
il coraggio di lam entarsi.

— Buona pietanza, buona osservanza -  
diceva spesso padre Bartolom eo: un vec­
chietto pelato e grinzoso, il quale era stato 
sem pre un ottim o m angiatore.

* # £
Quando fu alla fine di settem bre padre 

Antonio, un dopo pranzo nuvoloso in cui 
i fra ti s’erano r itira ti nelle celle, camm i­
nando pigram ente per i sentieri dell’orto 
finì sotto le p iante del kaki. Si mise a con­
tem plarli. I f ru tti perdevano a poco a poco 
l’aspetto v iren te  e s’indoravano com incian­
do dalle guancie. Ogni ram o ne aveva a 
bizzeffe. La gioia di padre Antonio fu in­
te rro tta  dall’orm a di un piede o d ’un san­
dalo.

— Eh! Perbacco. Non gireranno  mica 
attorno i topi? bofonchiò, come se uno gli 
avesse messo un chiodo nel cervello — Sa­
rebbe sprecare la  grazia di Dio, specie 
adesso che non sono m aturi.

Così dicendo contem plava l ’orma e ne 
m isurava la portata.

— Mia no di certo, perchè so - be­
ne quello che faccio, del padre guardiano 
no : ha il piede piccolo come una signo­
rina; di p ad re  Bartolomeo no perchè è leg­
gero come un pennecchio; di Timoteo, di T i­
moteo... però! ha una bella piastra... Ma 
Timoteo non m angia la fru tta  neanche in 
refettorio. Non può essere lui. I due fra ­
telli laici non m i pare. E allo ra  ohi sarà?

E si ferm ò con le ciglia aggrottate come 
se stesse risolvendo un caso di coscienza un 
po’ fuori del rom ane; ma ad un tra ito . gii 
balenò pel capo la soluzione.

— Perbacco! Dove lasciavo padre A tana­
sio? Ahi! Ahi! . Cotesta pedata assomiglia 
troppo a quella di padre A tanasio; è anche 
messa di storto  come cam m ina lui. Uh! 
questi teologi...

Non term inò la  frase e scacciò il cattivo 
pensiero; ma, per sicurezza, e anche per con­
trollo, contò i cachi con pazienza- L a prim a 
pianta ne portava ottantasette, la ! "ronda

centodue Tirò fuori dalle tasche un taccui­
no, che gli serviva per ferm are i prò me­
moria, e segnò con la  m atita. E venne via 
più tranquillo  pensando che centoottanta- 
nove diviso per sette dà ventisette. Avrebbe 
affondato il cucchiaio ventisette volte den­
tro  il ventre del kaki di sua spettanza, sal­
vo il caso, più che probabile, che qualcuno 
fosse via per predicare, e allora il num ero di 
volte poteva anche aum entare.

La m attina seguente, in coro, guardò in 
faccia Aianasio. ma poi si ricordò del giu­
dizio tem erario, abbassò il capo sul b rev ia­
rio e seguitò a salmeggiare.

La prim a settim ana i conti tornarono a 
perfezione. Il vicario si pentì d ’aver sospet­
tato  del p’ede di padre Atanasio.

* * *
La domenica, causa un raffreddore del 

guardiano, padre Antonio andò fuori a pre­
dicare invece di quello e fu una disgrazia, 
perchè al ritorno i kaki erano solamente 
cento settanta cinque!

Padre Antonio per poco non svenne. S’af­
fannò a guardare le pedate, non riuscì a 
determ inar nulla. Mise a parte  il guard ia­
no che, più per accontentare il v icario  che 
per sua elezione, raccom andò a pranzo che 
i kaki fossero lasciati al loro posto. Nessu­
no dei visi si scompose e padre Antonio, 
che pure aveva fiuto fine di levriero, restò 
senza annusare. In coro, a vespro, per quan­
to si sforzasse di badare ai versetti, rim u­
ginava la m arioleria e dolorosam ente pen­
sava che il conto delle ventisette volte b i­
sognava rifarlo.

La domenica dopo fu il tu rno  di B artolo­
meo di sentirsi male.

Il guardiano l ’interpellò :
— Volete andar voi, padre Antonio?
Fece una smorfia, raddrizzò il cordone,

ferm ando la corona al fianco.
— V eram ente anche io da un paio di 

giorni sento un certo dolorino di pancia...
— Q uand’è così, resta te  . senz’altro. An­

drò io..

•  P adre Antonio fu contento per la dispen­
sa, ma non era tranquillo , in coscienza, per 
la bugia.

Per questo forse quel giorno di domeni­
ca, più che per la m ala stagione e per la 
pioggierella noiosa, fu assalito da m alum o­
re. A ppena aveva una briciola di tempo 
libero correva a dare un ’occhiata alle piante

Fino al terzo segn0 della Benedizione 
tu tto  andò bene.

Già pensava al pericolo scam pato quan­
do invece, uscendo dalla Benedizione, scor­
se sulle piante due ragazzacci, che faceva­
no alla lesta u n ’iscenata di fru tti. Si mise 
a corere sotto l ’acqua per coglierli sul fa t­
to e per far sentire l ’effetto d ’un nocchie­
ru to  tortore provvidenzialm ente capitatogli 
davanti; ma uno dei ladroncelli s’accorse 
della m anovra. Gettò un grido di a llarm e 
a ll’a ltro  e via tu t t’e due come razzi.

P adre Antonio pensò di sbarrare  loro il 
passo, però quelli s’arram picarono sul m uro 
di cinta colla velocità degli em idattili. Non 
solo, ma quando furono in cima si volta­
rono indietro per gli sberleffi, E neanche 
questo bastò. In fatti il più grande, cavato 
in fretta un fru tto  dal seno, lo scagliò con­
tro  padre Antonio con tan ta  precisione che 
il naso ne risentì gli effetti. Q uindi sgattaio­
larono.

P adre Antonio, il naso tam ponato col 
fazzoM tone a colori per ferm are l’em orra­
gia, s 'allontanò brontolando e trinciando 
gesti di vendetta colla, mano libera.

In cella, dopo m olti bagnoli d ’acqua fre­
sca, il sangue ristagnò, ma il naso aveva 
preso un color violaceo di susina m atura. 

* * *
In refettorio  fu visto per prim o dal pa­

dre guardiano, che si m eravigliò del gon­
fiore. Cosicché dovette anche raccontare il 
fatto  com’era avvenuto. Padre A tanasio poi, 
non potè frenare  quest’osservazione: — Si 
va alla cerca e tu tti dànno a S. Francesco; 
anche S. Francesco, nelle sue possibilità, è 
giusto che dia agli altri.

I confratelli tacquero, padre Antonio lo 
sbirciò di traverso.

Ma fosse effetto della lezione o rassegna­
zione al castigo avuto in seguito alla bugia 
del m al di pancia, da quel giorno non con­
trollò più i fru tti. I ragazzacci, dal canto 
loro, o fosse m iracolo di S. Francesco o 
piuttosto il fatto che ricordavano il to rto re  
di cui m iracolosam ente avevano evitato d 
sapore, lasciarono in pace i kaki del con­
vento.

Compare Sloveno

Commedie nuove
■La Radio ha lanciato un  in i­

zia liva che m erita  di esser po­
sta in rilievo: p robab ilm en te  il 
fatto  non g iungerà  nuovo, ma, 
in un  cerio senso, mi prem e 
ricordarlo' perchè m ostra  anco-1 
ra  u n a  voltai le possibilità di 
conoscenza e di a ttu a lità  che 
essa offre al pubblico.
. Voglio parlare  del Concorso 
Radiofonico che la RAI ha lan ­
cialo insiem e alla Casa L ineili.

E ’ attraverso  la radio, e a t­
traverso questa  form a rii p u b ­
blicità che non può u rta re  la 
suscettib ilità  e le orecchie di' 
nessuno  (penso alla frenesia li­
rica di « Bei denti b ianchi al 
par di neve alp ina, usando il 
Ch-1 orodon t sera e m a ttin a  » o 
al concitato  dialogo sui Sali Ta­
m erici di M ontecatini), clic una 
cerln parte  di capitale può an ­
dare a, rinforzare dalle fonti le 
esauste possibilità del teatro  ita ­
liano, che, non ostan te  la buo­
na volontà, con tinua  a vivacchia­
re  in locali semi sperim entali, 
spesso a prezzi proib itiv i. Che 
la colpa possa essere degli au ­
tori è poi una  discussione più 
delicata, anche se riceve ogni 
lan ío  u n a  dolorosa conferm a.

L ’altro  pun to , d iscutib ile que­
sto, è la form a di referendum  
popolare escogitala per l ’asse­
gnazione dei prem i. Forse d i­
scutibile non tan to  nel p rinc i­
pio, che, in  fondo rappresen ta  
una novità, in  qu an to  il pub­
blico che frequen ta  i tea tri è 
m olto p iù  influenzabile dalla 
critica che non  .quello che ascol­
ta una  com m edia in  casa, m a­
gari, come lo penserebbe No­
vello, occupato nella  delicata 
operazione di sbollentare i ge­
loni. Tuttavia un  sistem a di 
pun tegg io  d a ll’uno al dieci, pas­
sabile per eleggere « Miss can ­
zone 1947 », non m i pare sia 
m ollo adatto  per dare un  g iu ­
dizio su u n a  com m edia: tanto!
più che offre il destro- a tutte] 
le g ra tu ità  quando- non dev  j 
esser accom pagnato neppu re  d; 
u n  ten tativo  di giustificazione 
In  vista di qu ind ic im ila  lire 
che verranno  estra tte  fra coloro 
che volta per volta inviano ¡1 
loro- punteggio , si può anche 
m andare  u n a  carto lina  con un 
num ero , senza aver ascoltato la 
com m edia. E se l ’opinione dei 
critici può risu lta re  parziale 
non scevra da pregiudizi, quella 
del pubblico  po trebbe risu ltare  
ad d ir ittu ra  pazza.

Questo difetto, abbastanza g ra­
ve, del concorro, nu lla  toglie 
però al pregio d e ll’offerta falla 
agli ascoltatori, di dodici .novità 
(Lopez, Cataldo, Chiarelli, Jovi­
ne, Belli, P incìn, Trieste, Man- 
zari, Terra, I to la , Possenti, Che- 
rardi). E :! pregio è soprattutto , 
in  questo : nel debito' che ab ­
biam o di conoscenza verso il 
teatro nostro. Il g iudizio potrò 
anche essere negativo; m a a l­
m eno sarà docum enta lo  e noni 
un  sem plice « slogan » estero­
filo o ignoran te .

Il g iorno 22 è sta ta  trasm essa 
la p rim a com m edia « G iovanni­
no » di Sabalino  Lopez. Affermo 
il cara ttere  di segnalazione di 
questa  rub rica ; perchè u n a  c riti­
ca potrebbe sem brare  avventata.

Il clim a della com m edia è an ­
cora quello rom antico  di fine 
O ttocento o p rim i del Novecen­
to, perso- nella nebbiolina in t i­
m ista  e sen tim en tale .

G’ò una  donna di servizio sa­
crificatissim a e quari in con­
cetto di san tità  che, riconosciuta 
dal signor m in is tro  in visita ni 
suoi padroni, per la ragazza che 
egli am ò quando  era ancora, gio­
vane e povero s tuden te  in u n  
paesello di provincia, viene ch ia­
m ata a servizio da q u e s t’ut tim o!

Qui, adoperando le sue g rand i 
doli di cuore risolve varie si­
tuazioni com plicale. La p rim a è 
il dissidio Ira il signor m in istro  
e la m oglie: com posizione p u ­
ram en te  form ale e p iù  dovuta 
alla ta rd a  età dei due che a un 
rito rno  di convinzioni. La secón- 
da, p iù  scabrosa, riguarda il 
figlio del signor m in is tro  che. 
giovane e valido, si è innam oralo  
di una ballerina  e per una  for­
te anticipazione presa sul capi­
tale coniugale (così d irebbe Pa­
lazzeschi) ha  regalato un pie-, 
m a tu ro  n ipotino  al signor m in i­
stro . Il giovane vuole sposare 
la ballerina ma per puro  senso 
del dovere e questa aspira al 
m atrim on io  solo in vista- della 
sistem azione. T uttav ia  la madri- 
dei giovane, aristocratica bor- 

-ghese, non sopporta l ’in tru s io ­
ne di una tal donna nella fam i­
glia, E ’ qu ind i com pito della 
buona fantesca di convincere Ir 
ba llerina  che suo dovere d i m a 
dre è di lasciare il b im bo ni 
padre perchè abbia il suo avve­
nire aperto , e di scom parire dal­
la circolazione. Com pito egregia­
m ente assolto con u n  d iluviello  
di lacrim e sul finire. Il signor 
m in is tro  e suo n ipo te , rispondo­
no, per la cronaca, al nom e di 
G iovannino.

v. t>.
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SIGNIFICATO DI DEBUSSY
//. - IL “ GENIO DEL GUSTO 

E I SUOI CAPOLAVORI
ta gli sem brava potergli fo rn i­

MISERIA: NELL’INDIVIDUO E NELLA SOCIETÀ’

L’INDIVIDUO POVERO
Come a proposito del « P re­

lude à l'après-m id i d 'u n  F au ­
ne » si era po tu to  p a rla re  d e l­
l ’im portanza isp ira trice  d i una  
idea poetica, così a proposito  
dei tre « N octurnes », per o r­
chestra, po trem m o parlare  di 
una suggestione venu ta  al m u ­
sicista dai p itto ri im pression i­
sti, c so p ra tu tto  da W his tle r. 
Lo stesso Debussy ci sia fli g u i­
da a com prendere questo t r i t ­
tico sinfonico: il titolo di «N oc­
tu rn e s»  vuol p rendere  q u i un  
senso p iù  generale e sop ra tu tto  
più decorativo. Non si tra tta  
q u in d i della form a ab itua le  di 
n o ttu rn i, m a  di tu tto  ciò che 
questa  parola contiene di im ­
pressioni e di luci speciali. 
« Nuages » è l ’aspetto  im m uta  
bile del cielo con la m arcia le n ­
ta e m alinconica delle nuvole 
che finisce in  u n  agonia grigia, 
dolcem ente tin ta  di bianco. «Fê­
les » è il m ovim ento , il ritm o 
danzan te  d e ll’a tm osfera con dei 
lam pi di luce brusca, è anche 
l ’episodio di un  corteo.-. « Sy 
rènes » è il m are, il suo ritm o  
innum erevole , poi fra le onde 
d ’argen to  della luna , si ode, r i­
de e passa, il can to  m isterio ­
so delle Sirene e altrove « u n a  
ricerca delle diverse disposizioni 
chi' può dare un  solo colore co­
mi sarebbe, ad esem pio, in 
p ittu ra  uno studio  nei grigi». Se è 
vero , clic questa  in fluenza im ­
pressionistica si converte esclusi­
vam ente in  e lem enti dal p u riss i­
mo valore m usicale c specifica­
mente sonoro, tu ttav ia  si com ­
prende, come, ad  esem pio, 
« Nuages » fu consideralo sem ­
pre uno dei p iù  caratteristic i 
esem pi di m usica im pression i­
stica, data  la form azione dei te­
m i brevi e in tr is i di diffusa e 
tenue em otività, delle figurazio­
ni dai con torn i sfum ati e vapo­
rosi, da ti i ca ra tte ri d e ll’orche­
strazione, dal raffinato incanto  
e dal prezioso variare d i effet­
ti tim brici. «Syrènes» fa u n  po' 
eccezione in  questo insiem e per 
la sua m aggiore linearità  m elo­
dica, per il p iù  comm osso e in ­
fenso disegno delle figurazion i: 
la poesia del m are, non p itto ­
ricam en te o descrittivam en te  
in leso, m a come espressione del 
sen tim en to  suscitalo  n e ll’artista , 
ha qu i form a in un  m usicalis­
simo inno  evocatore d i  un  in ­
can ta lo  m ondo di im pressioni 
m isteriose, di echi fantastici, 
d i r itm i e ternam en te  m ulevoli.

La fan tasia  d i Debussy sem ­
bra, in questi p rim i an n i del 
secolo, inesau rib ile : nel 1902 si 
rappresen tava a ll’« Opéra Comi­
que » il « Pélleas et M élisende », 
na ie  in u n  in tim a  necessità di 
reagire alle fo rm ule  W agneriane 
e di « cercare dopo Wagner, non 
secondo W agner »; m a tu ra to  per 
circa u n  decennio e venuto  al­
la luce freschissim o n e ll’isp ira­
zione e perfetto  nel gusto, ac­
colto sub ito  —  m algrado  le in ­
com prensioni e le o stilità  — 
come « rivoluzionario  » e ricono­
sciuto ben presto come opera 
costru ttiva e in iziatrice  di una  
nuova epoca nella storia del 
d ram m a musicale.

Per com prendere che cosa 
rappresen tò  per coloro « che 
avevano orecchie da in lendere  » 
questo  d ram m a, im m erso dalla 
p rim a a ll’u ltim a  no ta  in una 
atm osfera di sogno o pure  cer­
tam en te  p iù  um ano  e p iù  vero 
di tan ti m elodram m i che lo ave­
vano preceduto e che lo segui­
ranno , per com prendere quale 
rivelazione fu per i contem po­
ranei, basterebbe leggere le pa­
role elle Jacques Rivière scrive 
ricordando c rivivendo la gioia 
sua e dei suoi com pagni di Li­
ceo n e ll’andare a ritrovare, nei 
giorni, di vacanza, « quella fon­
tana nel bosco, quella terrazza 
sul m are », au gu randosi che 
non arriv i m ai il g iorno in cui 
eg li si accorga di ascoltare il 
« Pélleas » « soltanto  con am m i­
razione ». « Io non sono te n ta ­
lo ad im itare  quel clic annu irò  
in W agner, lo concepisco u n 'a l­
lea form a d ram m atica : la m u 
sica ricom incia là dove la pa­
rola è im po ten te  ad esprim ere. 
Vorrei che essa avesse l ’aria di 
.v ire d a ll’om bra c clic, a m o­
m enti, vi rie n tra sse » . Queste 
parole ili Debussy non restaro ­
no teoria o buone in tenzion i; 
quando  gli chiesero quale  poe-

re un « poem a » rispose: «Quel­
lo che dicendo le cose a mezzo, 
mi perm etterà  di innes ta re  il 
m io sogno sul suo; che conce­
pirà dei personaggi, la storia 
e la dim ora dei qua li saranno  
di nessun  tem po e di nessun 
luogo'... che m i lascerà libero, 
qu i o là, di avere p iù  arte  di 
lu i e di po rtare  a  com pim ento 
la sua opera. Ma che egli non 
tem a ! Io n o n  seguirò le orm e 
del lealro  lirico dove la m usica 
p redom ina in so len tem en te ,.. Bi­
sognerebbe « c a n ta re »  quando  
ciò ne vale la pena e riservare 
gli accenti patetici... Nulla de­
ve ra llen ta re  il cam m ino del 
d ram m a: ogni svolgim ento m u ­
sicale che non è richiesto dalle 
parole è u n  errore ... io sogno 
dei poem i che non  m i condan­
n ino  a p erp e tra re  degli a tti 
lu n g h i, pesan ti; ...dei poem i in 
cui i personaggi non  discutano, 
m a subiscano la, vita e la sor­
te », e nel 1893 « volevo per la 
m usica u n a  libertà  c h ’essa for­
se contiene p iù  di qualsiaisi 
a ltra  a rte ..., essendo volta alle 
corrispondenze m isteriose fra  la 
N atura e l'Im m ag in az io n e» .

Vi è u n a  lin g u a  evocatrice la 
cui sensib ilità  poteva trovare il 
suo p ro lungam en to  nella m u s i­
ca e nella decorazione orche­
s tra le ..,; i personaggi di questo 
d ram m a ten tan o  di can ta re  co­
me delle persone n a tu ra li  e non 
in una lin g u a  a rb itra ria  fatta  
di tradizioni ben  invecchiate. 
11 d ram m a M aeterlinckiano fu 
spogliato q u in d i dal gusto  ge­
niale di Debussy d i tu tto  quel 
che c ’era di sovrabbondante, r i ­
cercalo, accidentale o d i super- 
lluam en le  simbolLitico; fu  ap ­
profondito  nelle sue zone di in ­
tim ità c di sogno, fu rin se rra lo  
n e ll’ evidenza e in ten sità  della 
azione dram m atica . A tu lle  le 
varie « soluzioni » che nel cor­
so dei secoli — dalla C am erata 
dei B ardi a R am eau, da Monte- 
verdi a M usorgski, d a  G luk a 
W agner — , erano sta te  date  al 
famoso « problem a » —  che ta ­
le non si p resen ta  però a ll’a r t i­
sta, della fusione tra  parola e 
m usica — , s ’agg iunge ora il 
recitativo D ebussiano, la sua de­
clam azione discreta , sensibile, 
in tensa ; m usica che sem bra n a ­
scere con la  parola e dalla pa­
rola, cogliervi in  u n  accenno, 
in una breve m odulazione, in 
una frase, il sen tim en to  che do­
m ina  e che « fa » il personag­
gio. La frag ilità  dolorosa, e il 
silenzio sconcertan te  di Mclisen- 
de, la  collera, l ’angoscia, l ’in u ­
tile violenza di G olaud, l ’appe­
na percepita e quasi inconscia 
in q u ie tu d in e  della m ad re  Céne- 
viéve, la seren ità  del vecchio e 
cieco re Achei, rassegnato  nella 
tragica sua preveggenza, l ’in n o ­
cenza d e ll’ignaro  Yniold, L ’or­
chestra  è poco num erosa , d i­
screta —. come lu tta  la deli­
catissim a p a r t i tu ra :  non u n  so­
lo accetto di enfasi, non  u n  
« effetto » ricercalo o eccessivo; 
essa rispetta  la voce u m an a  co­
me il p iù  bello dei tim b ri, il 
p iù  espressivo degli s tru m e n ti; 
essa sa creare, con precisione, 
con brevità, il m isterioso  in co n ­
tro nella foresta, lo sp lendore 
del m are al tram onto , l ’om bra  
cupa del palazzo e dei g iard in i, 
il gioco e il tim ore  sulla Fon­
tana  dei Ciechi, il te rro re  dei 
so tterranei, la dolcezza, la pietà, 
la calm a della m orte  di Méli­
sende. Rom ain Rollami ci d i­
ce: « C. Debussy h a ... il genio 
del gusto. Egli l ’ha sino a ll’ec- 
cesso, sino a sacrificargli gli al­
tri e lem enti d e ll’arte , le forze 
tum u ltuose , sino a l l ’im poveri­
m en to  apparen te  della vita. Ma 
non bisogna in g an n a rs i: questo 
im poverim ento  è so ltan to  appa­
ien te ; in tu tta  l ’opera c ’è u n a  
passione velata. E ’ so ltan to  con 
u n  brivido della linea m elodica, 
o . de ll'o rchestra , che si h a  co­
scienza a m om enti del d ram m a 
che avviene nei cuori. Questo 
altero  pudore d e ll’em ozione è 
così raro  nel teatro musicale, 
come in poesia la tragedia di 
Bacine... ». Q uesto « genio del 
gusto  » creerà tra  il 1903 e il 
1905 u n  a ltro  g rande poem a 
ispirato  al m are : i Ire schizzi 
sinfonici « La m er »; m a come 
è diverso lo sp irito  che li ani-

m a, com e trasform ata la m ate­
ria ! I D elm ssbli g ridarono  al 
trad im ento , delusi o scandaliz­
zali. m olti nem ici si in te s ta r­
d irono nei loro rim proveri. I 
piani s ’allargano  e si ordinano, 
acquistano  corpo e saldezza,- le 
linee m elodiche si am plificano; 
si fanno più sostenute, vibrate, 
decise ed intense, i r itm i si 
scandiscono con precisione e for­
za, il particolare cede di im por­
tanza di fron te  a ll’insiem e, la 
s fu m aiu ra  si la colore, lo sfon­
do, p rim a  quasi im m obile, si 
anim a, si frange, si suddivide in 
u n ’arm onia  viva, colorita, nuo­
va come nuovo è . lu tto  il lin ­
guaggio m usicale, che ancora 
u n a  volta trasfigura il com ples­
so sen tim en to  della n a tu ra  « co ­
me fenom eno vivo e an im alo  ». 
Del periodo Ira il 1905 e il 
1911 è l ’u ltim a  grande com po­
sizione sinfonica « Im sges » : i
suoi Ire pezzi costitu tiv i —  Ron­
des de p rin tem p s, Iberia, Gi- 
gues —  sono, come com m enta 
il Rivière, il com pim ento  di 
quel processo, iniziatosi ne « La 
m er » per il quale, allo spon ta­
neo, quasi p rim itivo , sensuale 
sviluppo che trascrive diretta- 
m ente  e is tin tivam en te  la sen­
sazione, si sostituisce l ’opera del 
più vigile studio , la sorveglian­
za e il filtro  d e ll’intelligenza, 
che p iù  coscientem ente , più  
m in u tam en te , p iù  ev iden tem en­
te, sceglie, o rd ina, « tesse del 
lu tto  do lcem ente la larghezza 
della stoffa sono ra» . Iberia, dei 
tre  pezzi è il più noto  ed ese­
gu ilo ; n o n  ha  n u lla  di conven­
zionalm ente pittoresco e descrit­
tivo: m agnifica evocazione nata  
solo dalla fan tasia  del m usic i­
sta che non  conobbe la Spagna 
e che seppe tra rre  d a ll’orchestra  
lu tti i languo ri, gli slanci, le 
esuberanze dello spirilo , del pae­
saggio, del popolo spagnolo; il 
gusto  raffinato e il cuore pro­
fondam ente  spagnuoto  di Ma­
nuel De Falla re s te ranno  am m i­
ra ti e com m ossi da questo s tu ­
pendo potere di evocazione.

Poi Debussy si volge di nuovo 
alle m elodie per can to  e p iano­
forte, e congedatosi defin itiva­
m en te  da V erlaine con u n a  nu o ­
va raccolta di « Fétes g a lan tes»  
si accosta a T ris tan  l ’H erm ite, 
con le « Trois chansons de F rail­
ee » dalla raffinata m a u n  p o ’ 
fredda eleganza; qu ind i, « vede­
te di recente ho messo in m u ­
sica, non SO' perchè, ire  balla- 
des di F rancois V illon. Sì, so

Quaderni Medici a cura dell’As­
sociazione Medici Cattolici I ta ­
liani (A.M.C.I.). n. 2. — Tip. Po­
liglotta Vaticana - Roma, 1947, 
pp. 95.
(I. m.). Il seguire a ttraverso  que­

sti Q uaderni l ’a ttiv ità  della Me­
dicina italiana del dopoguerra, of­
fre un quadro ottim ista non solo 
per il suo sviluppo tecnico ma an ­
che per il suo profondo valore 
spirituale e sociale. Il mom ento è 
propizio ai medici cattolici per 
superare il punto lim ite cui il de­
term inism o anatom o - patologico 
aveva confinato e legato la  me­
dicina. Il medico cattolico ha già 
nel suo intim o la dinam ica visione 
dell’individuo e della società come 
un tu tto  organico e arm onioso di 
spirito  e corpo, in sintonia con 
una trascendente fonte di vita. Il 
medico cattolico è dunque già da 
tem po in linea, anzi forse ne è 
precursore, con l’essenza dei m o­
derni concetti di medicina psico- 
som atica e sociale.

Queste testim onianze ci vengono 
dalle più autorevoli voci, tu tte  
concordi nella stessa d irettiva, qua­
lunque sia la loro provenienza o 
il campo specifico di competenza.

Se non esistesse questa comune 
illum inazione della fede, potrebbe 
forse sorprenderci il trovare  nel 
saggio « L’ombra del positivismo 
in Medicina » una confutazione 
delle teorie a lla  moda nel seco­
lo XIX scritta  proprio da uno tra
i maggiori studiosi di chimica bio­
logica: il prof. Roncato di Pado­
va. O ppure im m aginare il Pensa, 
il grande anatom ista di Pavia, 

tra tta re  del « Contegno professione 
le del medico cattolico ». Chimica 
biologica e anatom ia non erano 
forse tra  le più solide roccaforti 
della m edicina m eccanicista del 
tempo andato?

A ltri articoli riportano  confe­
renze tenute al I Congresso Naz. 
dell’A.M.C.I.. tem i di capitale im ­
portanza ed interesse non solo per 
il medico. Il Palm ieri, docente di

perchè; ne avevo voglia da  ta n ­
to tem po »; così nascono tre 
opere d ’a rte  squisita, affinate, 
re Bottigliate nei mezzi espressi­
vi e insiem e più sem plici, p iù  
nude, p iù  forti d i sentim ento . 
D all’incontro  invece con C har­
les d ’O rléans nasceranno invece 
«Trois chansons» per coro a q u a t­
tro  voci, prova d e ll’enorm e versa­
tilità  di Debussy, m agnifico p re ­
ludio alle m irabili parti corali 
del « M àrtyr de S ain t Sebaslien» 
(1911, m usica di scena per il 
M istero di G. D ’Annunzio), che 
m algrado  l ’atm osfera di am bi­
guo m isticism o, di decadenti­
sm o e d i sfarzo decorativo del 
d ram m a, resta  p u r  sem pre, m u ­
sicalm ente, pieno di effetti n u o ­
vi e po ten ti, dalle in tonazioni 
ora ieratiche, ora voluttuose, m a 
sem pre dom inato  da una  com ­
plessiva tendenza alla concen­
trazione, al sobrio, a ll’essen­
ziale.

La vasta produzione p ian is ti­
ca baslerebbe da sola a fare la 
gloria di Debussy, e lo m elle  
im m ed ia tam en te  tra  i g rand i 
com positori p ian isti, su lla  linea 
di Schum an  e di Chopin, di co­
loro cioè che in tesero  e tra sfo r­
m arono  a loro m odo la p o ten ­
za, le voci, le possib ilità  espres­
sive di questo  s tru m en to . T rop­
po lungo  sarebbe d ire partita- 
m en te  delle qua lità  di queste 
opere, che sono senz’a ltro  le 
più conosciute ed eseguite, che 
sono estrosam ente libere da q ua l­
siasi obbligo tem atico, tonale  o 
s lru tlu ra le , che si rinnovano  ad 
ogni pag ina  in  u n a  fantastica 
sequenza di im m agin i m usicali 
svariatissim e.

Tra le u ltim e  opere, stanno  
a testim on iare  le in fin ite  possi- 
hililà di rinnovarsi che D ebus­
sy aveva, so p ra tu tto  la sonata  
per violoncello e pianoforte, 
quella  per flauto, arpa e viola, 
quella  per violino e p ianoforte; 
la fluidità della vena m elodica, 
la can tab ilità  sem plice ed ele­
gan te  delle figurazioni, la  va­
rie tà  espressiva di queste  tre  
sonate sono come u n  te s tam en ­
to d e ll’a rtis ta  che, nel 1918, nel 
p ieno della sua a ttiv ità , m uore; 
lasciando a coloro che lo ave­
vano d en ig ra to  e com battu to , la 
prova della falsità delle loro af­
ferm azioni, della p recarie tà  dei 
loro a ttegg iam en ti; a chi lo 
com prenderà e am erà la  gioia 
c la com m ozione che dà ogni 
opera d ’arte, il desiderio  sopra 
tu tto , come l ’ebbero i Liceah 
del 1902, di non ascoltare nial 
la sua m usica « soltanto  con 
am m irazione »,

M edicina legale, con « 11 medico 
e la legge » rischiara, nella d ire t­
tiva del pensiero cattolico i punti 
più controversi dell’etica medica : 
eutanasia, aborto c. d. te rapeu ti­
co. d iritto  di curare, responsabili­
tà professionale. Il prof. Cattabe- 
ni di M ilano completa questa r i­
vista tra ttando  « Matrimonio e 
biologia » con cenni sulla questio­
ne sessuale ed eugenetica.

Il Gedda offre una prim izia: 
tra tta to  con m agistrale competen­
za è un capitolo della sua opera 
di prossim a edizione « Lo studio 
dei gemelli ». L ’A. fa appello agli 
studiosi perchè gli vogliano comu­
nicare i loro contributi anche ine­
diti su ll’argomento, per essere ci­
ta ti nel testo.

L ’attivo  segretario dell’A.M.C.I.. 
dott. M altarello, chiude il fasci­
colo passando in  riv ista  le p re ­
messe dell’Associazione, e le no­
tevoli sue afferm azioni realizzate 
in  tem po di prim ato (la riv ista 
m ensile « Orizzonte Medico ». i 
due congressi nazionali, i Q ua­
derni, l ’a ttiv ità  culturale e spi­
ritua le  delle sezioni periferiche!

*
G. T o n io i.o - L’od* lerno problema 

sociologico - Comitato per l’O­
pera Omnia di G. Toni no, C it­
tà  del Vaticano, 1947. i ’agg. 490. 
L. 1000.
(g. a.) I progressi del processo di 

beatificazione di G iuseppe Tomolo 
rendevano opportuno,e u rgen te  ad 
un  tem po che i cattolici ita lian i 
pagassero il loro tribu to  di rico­
noscenza verso il m aestro anche 
con la pubblicazione della sua" 
Opera Omnia.

Il volum e con il quale si è ini­
ziata la pubblicazione dell’Opera 
Om nia, il prim o della te rza  delle 
sei serie (dedicata alla « Sociolo­
gia e ai problem i sociali contem ­
poranei») in cui la Commissione 
Scientifica ha diviso gli scritti rt 'l 
Toniolo. si presenta in forma da 
reggere bibliograficam ente e tipo­
graficam ente il confronto delle

Identificare il povero solo con 
chi è al disotto di un certo livel­
lo economico, non ci sembra cri­
terio adeguato. Anche se ciò fos­
se vero nella maggior parte dei 
casi, sarebbe errato ammettere 
che la miseria economica sia cau­
sa e principale caratteristica del 
suo stato. Da Diogene in poi quan­
ti poveri onorano la storia, qua­
le ebbrezza di povertà si trova 
in molte religioni! In tutti questi 
casi nulla troviamo del doloroso 
sentimento di minorazione, di in­
felicità, dovuto alla miseria; tut- 
t ’altro. Guardiamo, anche vicino 
a noi, le categorie meno celebri 
ma assai numerose, certo econo­
micamente inferiori a tanti che 
si sentono e si proclamano poveri 
Sono i ’’ceti medi’*, oggi ancor 
più a disagio del solito, che vo­
gliono, a torto o a ragione, di­
stinguersi con ogni sforzo dai po­
veri e si guardano bene dal con­
siderarsi tali.

Nè, d’altro canto, l’obiettivo be­
nessere economico è garanzia conr 
tro il sentirsi poveri, non occorre 
.pensare ai deliri di rovina di pa­
ranoici o nevrastenici, dovuti a 
inesistenti o insignficanti dissesti, 
ma basta guardare al comune ti­
po di avaro. Chi è più povero di 
lui?
S e n t i m e n t o  d i  p o v e r t à .

Esiste infatti un ben definito 
sentim ento di povertà; una insod­
disfazione profonda, una perpetua 
frustrazione di ideali elevati o 
modesti, una dichiarata impoten­
za. Che tale stato possa venire 
in molti casi prodotto da deficien­
za economica pmò essere vero 
sopratutto in. chi asvira ai beni 
materiali con entusiasmo degno 
di. miglior causa e vede difficile 
la possibilità di conseguirli.

Due fatti quindi determinano il 
sentimento di miseria: elevata
aspirazione ai beni materiali, dif­
ficoltà di ottenerli; uno solo di 
questi fattori non realizza lo sta­
to di miseria. Se cerchiamo ren­
derci conto del perchè questi due 
fatimi vadano mólto spesso asso­
ciati vedremo come essi non co­
stituiscono altro che un giro vi­
zioso, essendo l’uno condizione 
dell’altro.

Volendo seguire dalVa nascita 
lo sviluppo del tipico "uomo po­
vero" getteremo lo sguardo in 
angoli cupi della persona e del­
la società; ma se siamo spinti non 
da sterile curiosità, certo una pre­
ziosa lezione ci daranno i fratel­
li poveri e un mònito ci verrà da 
essi che ci spinga all’azione.

Dai genitori e dagli avi il fi­
glio del povero eredita come ogni 
altro figlio certi caratteri, perciò 
questo unico caso è più ricca che

m igliori iniziative del genere a l­
l ’estero e in Italia.

Il volume che dà così felicemen­
te inizio a ll’Opera Omnia — da 
lungo tempo esaurito e in trovabi­
le. — occupa un posto cen trale  nel­
la  carriera  scientìfica dell’A. Il To­
niolo era appena reduce dagli studi 
storici nei quali aveva cercato e 
trovato  una larga conferm a de ll’ef­
ficacia dei fa tto ri etici in economia, 
che fin dall’esordio della sua car­
riera  scientifica aveva in tu ito  ed 
afferm ato vigorosamente. Ciò non 
pertan to  si sentiva ancora in g ra­
do di dedicarsi alla sintesi del 
suo pensiero economico. Egli av­
vertiva la necessità di rafforzare 
le sue conclusioni anche sul te r­
reno della sociologia, dal mom en­
to che ì negatori dell’influsso del­
l ’etica in economia si basavano 
sull’au to rità  di sintesi sociologi­
che allora molto accreditate, come 
ad esempio quella speneieriana.

Con questo anim o il Toniolo si 
diede agli studi sociologici, riu ­
scendo infine a rive lare  il supe­
ram ento definitivo del monismo 
positivista. Senonchè, nel corso di 
questi studi, egli si lasciò sedur­
re da ll’illusione sociologica col r i­
tener possibile scoprire una leg­
ge sintetica da ll’incivilim ento e 
l ’affidarne il compito a lla  socio­
logia. Egli però voleva che la so­
ciologia fosse una scienza positi­
va. m entre troppi discepoli del 
Toniolo, che non hanno compreso 
il motivo tacito contingente di ta ­
li studi dell’A., l ’hanno frainteso 
anche in questo!

L’odierno problema sociologico 
si può quindi giustam ente consi­
derare  come un ponte fra il na­
turalism o e il volontarism o eco­
nomico. Esso è per ta le  aspetto, — 
oltreché per quello negativo illu­
stra to  sopra — ancora vivo e ric ­
co di insegnamento, a differenza 
di opere di a ltri au to ri che ai suoi 
tem pi monopolizzarono gli onori 
del secolo — quali Pareto  e Fan- 
taleoni.

per altri. In genere non è atteso 
con gioia dai genitori e fratelli 
Nella numierosa famiglia è una 
nuova bocca che viene a incru- 
dire la difficile situazione alimen­
tare, a dividere con gli altri la 
quotidiana razione di fame. Na­
sce più piccolo e di più scarso 
peso. Queste condizioni sfavore­
voli, combinandosi con la mag­
giore esposizione a malattie (tu­
bercolosi, reumatismi e dipenden­
ti cardiopatie, malattie intestina­
li e polmonari) che iniziano nella 
prima età. lo rendono più facile 
vittima di mortalità infantile: tre 
figli di poveri muoiono entro il 
primo anno di vita per ogni fi­
glio di ricchi. Il medico viene 
chiamato tre volte meno che dai 
più abbienti (questo nei Paesi più 
floridi!) le medicine scarseggiano- 
e cosi ancora nella stessa propor­
zione, uno a tre, aumentano le 
malattie croniche. La mancanza di 
aria e di sole, di stanze e di let­
ti (in genere i ricchi godono di 
questi beni cinque volte più che i 
poveri) l’alimentazione difettosa 
in quantità e qualità moltiplica­
no le malattie da carenza e le 
turbe di sviluppo. Queste ledono 
naturalmente l’intera personalità 
psicosomatica. Cosi il linguaggio 
e la deambulazione sono tardivi, 
nè d’altra parte i genitori o i 
parenti distolti e oppressi dalla 
drammatica lotta . per l’esistenza 
hanno tempo o spirito sereno o 
preparazione per essere abili pe­
dagoghi della numerosa prole. Le 
attitudini che spuntano timide (nè 
di regola possono essere più ric­
che. data l’eredità poco propizia) 
senza incentivi nè terreno adat­
to per svilupparsi rimangono fie­
voli tendenze e poi tramontano.

! s o g n i  d e l  b i m b o  p o v e ro .
Tuttavia il piccolo a.ncora non è 
infelice, o meglio lo è circa co­
me ogni altro piccino in un mon­
do che lo opprime con tanti im­
perativi di cui non si rende ra­
gione, assillato da tanti desideri 
che non può soddisfare.

Non è molto infelice, per­
chè a tante mancanze suppli­
sce la sua immaginazione fer­
vida e libera da quegli sche­
mi che pone l’età. Eppure la 
miseria che lo stringe da presso 
entra con maligna invadenza an­
che dove non è giusto nè conce­
pibile che entri, anche nel mondo 
■magico dell’infanzia. Da una ricer­
ca del Lazarsfeld .su disoccupati 
austriaci, si vede che i loro picco­
li figli anche nei sogni portano la 
miseria. Il tipico sogno fantasma­
gorico del fanciullo, così meravi­
glioso che noi non possiamo im­
maginare, si limita qui invece ad 
oggetti sciocchi, ai più elementa­
ri bisogni. La filosofia sociale ma­
terialista parte forse da questi so­
gni di bimbi poveri divenuti adul­
ti e filosofi, e si accanisce, ingi­
gantendo il bisogno, su ciò che il 
povero non riesce a ottenere.

L a  s c u o la .
Il tipico povero vive nella cit­

tà (per varie ragioni in campa­
gna esiste di rado) e come tutti * 
bambini di città ha vicino la scuo­
la cui dovrebbe andare. La fre­
quenza scolastica tutavia è spes­
so compromessa dalla noncuran­
za e talvolta ’’’dal divieto dei ge 
mtori. La scuola gratuita è uno 
dei pochi atti di giustizia che ha 
per lui la società, perchè con que­
sta può talvolta dare un colpo 
decisivo alla sua -vita, caso pur­
troppo infrequente, ma possibile 
Sempre invece il piccolo viene a 
contatto con i più richi di lui e 
si aprono alla sua mente, con 
l’allargarsi delle conoscenze,, ie 
idee tristi della sua inferiorità e 
della ingiusta ripartizione socia­
le. Durante' la scuola la dispa­
rità di livello intellettuale si fa 
ancor più manifesta: in tutto il 
mondo si nota come la media in­
tellettuale dei più poveri sia in­
feriore alla media degli scola­
ri più ricchi. Il profitto nella 
scuola è ancora una volta infe­
riore, per la mancanza a casa di 
mezzi, dì ambienti, di luce, di 
tranquillità, per la cattiva salute
L a  f a m i g l i a .

La crisi puberale evidenzia al­
cuni punti del carattere: la fa­
miglia, gelida, cupa, è meno ama­
ta da questi fanciulli che dagli 
altri. "Il più bel giorno della mia 
vita — scrive uno scolaretto della 
B erlino anno zero — fu quando 
morì il mio fratellino, chè eredi­
tai il suo cappotto e le scarpe”, 
L’autorità paterna è temuta tal­
volta, ma poco amata. Non si ad­
dice ammirazione e rispetto a 
quell’uomo così violento in famì­
glia, che fuori invece è umiliato, 
sfuggito, che tende implorando la 
mano al passante. 'Purtroppo da 
questo idolo che crolla vengono 
travolti altri simboli di autorità: 
l’insegnante, la legge, lo Stato, il 
sacerdote, forse anche il concetto 
di Dio.

In questo embrione anarchico

getta radici la mala pianta della 
delinquenza giovanile. Ma ancora 
una volta non solo per la triste 
condizione economica. "Le infan­
zie infelici e umiliate danno i ri­
belli. non le infanzie povere” af­
ferma Henri Bordeaux. 1 figli di 
genitori separati sono molto più 
-spesso delinquenti, che gli orfani.

I due o tre anni vuoti che van- . 
no fra la fine della scuola e l’età 
minima per accedere al lavoro, se 
lavoro si trova, sono fatali e de­
cisivi. Sono anni di vagabondag­
gio autorizzati dalla legge, che il 
giovinetto passa in combriccole 
morbose e male assortite: l’istin­
to sessuale comincia a premere. 
Allargando le sue conoscenze ri­
pete l’amara esperienza di essere 
infelice e inferiore ad altri, que­
sto concetto si ripete incalzante 
nei gruppetti di amici, ingiganti­
sce. trabocca.
D i f e s a  p a s s iv a .

Prende corpo così un comples­
so di inferiorità , cui ciascuno cer­
ca reagire, e qui due vie si pre­
sentano, estremamente diverse.

In un caso il giovane evade 
dalla situazione infelice con la 
difesa passiva: un’aura di aneste­
sia, di inerzia lo avvolge, per cui 
egli si getta come peso morto su 
qualcuno cui lascia indifferente il 
timone della propria vita: sono
talvolta i familiari o enti di as­
sistenza, ma più spesso il passan­
te, un compagno, uno sfruttatore 
La reazioni sarà difficilmente re­
versibile e continuerà per tutta 
la vita, portando a una precoce 
involuzione. Nelle mani di indivi­
dui senza scrupoli, dotati di una 
volontà dominante, i poveri di­
vengono struménti passivi ed agi­
scono automaticamente in direzio­
ni spesso contrarie alla legge. 
Mentre nell’uomo questo stato por­
ta alla mendicità, al vagabondag­
gio, alla disoccupazione perpetua­
la donna si lascia andare alla pro­
stituzione. Forse in alcuni di aue 
sti casi si trova il povero che 
ostenta senza più alcun pudore 
la sua miseria, comportamento in 
genere non spontaneo ma frutto 
di suggerimento o di calcolo.
R e a z i o n e  a t t i v a .

Evasione di tutt’altro tipo si ha 
in altri individui: reazione atti­
va, con ipercompensazione del 
complesso di inferiorità. Il pove­
ro diventa aggressivo, petulante, 
violento, cerca di superare il suo 
stato scavalcando la morale e la 
legge. Delinquenza e miseria: due 
fenomeni purtroppo molto spesso 
paralleli nelle statistiche.

Vediamo dunque come la spin­
ta ad evadere dalla indigenza non 
riesca a trovare una via social­
mente accettabile soprattutto per 
una più generale misei-ia dell’indi­
viduo: mancanza di capacità la­
vorative, fragilità del caratteréri 
Dire che l’individuo sia sempre 
irresponsabile di tale stato non 
è comunque esatto; ma un fatto 
è certo, l’individuo che non esce 
dalla indigenza in cui è nato di­
mostra un certo grado di miseria 
nella sua persona.
S u p e r a m e n t o  d e l l ’i n f e r i o r i t à .

Sarebbe ad ogni modo assai gra­
ve omissione il non considerare 
casi nei quali il complesso di in­
feriorità provocato dal disagio e- 
conomico induce a un potenzia­
mento di tutta la personalità: l’in­
dividuo si impegna a fondo per 
superare la sua minorazione. Si 
assiste così al superbo fenomeno 
di poveri che nonostante ogni av ­
versità sanno fare rifulgere le lo­
ro qualità, indirizzandole a sco­
pi nobili, socialmente utili. Questi 
eroi, tra i Grandi, sono i più am­
mirevoli e forse non sarebbero 
esistiti senza quella precedente 
povertà.

Abbiamo visto dunque che nel­
la miseria entrano fattori conge­
niti e acquisiti. L’eredità consiste 
in tare psicofisiche che i genitori 
trasmettono ai figli, queste pos­
sono fortunatamente considerarsi 
quasi come caratteri ereditari re­
cessivi. Pròvvida la natura pone 
una "imposta di successione” nel 
bene come nel male, per livellare 
le disparità. estreme del genere 
umano, lasciando all’uomo aper­
ta la via per ogni miglioramento 
Abbiamo visto che la parte ac­
quisita deriva da difetti che l’am ­
biente infausto rispecchia nell'in­
dividuo.

La mancanza di beni materiali è 
dunque solo un piccolo effetto 
della miseria globale dell’indivi­
duo e della società che egli si è 
costruito. Quindi un quadro com­
pleto della miseria non si può 
esaurire nell’esame individuale 
ma è necessario guardare anche 
come il povero agisce nella socie­
tà. Da una più larga veduta del 
doloroso fenomeno potrà nascere 
il suggerimento per l’azione effi­
cace, agli uomini di buona vo­
lontà.

Guigl Iticscbicei

Unno y ta via Q  e n f i l i
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Q UADERNI MEDICI, a cura delt’A. M. C. I.
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Associazione universitaria
Le critiche m orse daM ’am ico 

Zaccaro alla tesi napoletana si 
può d ire  abbiano colpito g iu ­
sto. Il Consiglio voluto da 
Schioppo è nato  m o rto  nella 
coscienza della g rande m aggio­
ranza d i fucini. Crealo sotto 
u n a  etichetta  an tidem ocratica  
non  si attaglia affatto alla si­
tuazione delle ventisei u n iv e r­
sità italiane così diverse come 
am bien te  le uno  dalle  altre. 
Carica i d ir ig en ti di altro  la­
voro e non im pegna la respon­
sabilità  dei singoli fucin i; La 
verità è che ciascuno di noi e 
non  i Circoli fa la FUCl. La 
fo rm ula della Associazione im ­
pegna il lavoro dì tu tti; assi­
cu ra  Ja necessaria au tonom ia  
da sede a sede, ò un  richiam o 
alla azione più viva negli a te­
nei, u su fruendo  di tu t t i  que­
gli am ici (e penso siano p iù  
della m età  dei fucini) che pro- 
len g o n o  dalla periferia e che 
p u rtro p p o  si tengono troppo 
spesso in  disporle.

Siam o davvero alla vigilia di 
una  m obilitazione generale, e 
dobbiam o sapere su q u an te  for­
ze cattoliche possiam o coniare 
a l l ’Università. Si sem brano  m ol­
to im p o rtan ti le considerazio­
n i sul valore di ra p p re sen tan ­
za e di coord inam ento  tecnico 
fa lle  da Casati sul n . 21 di 
« Ricerca » a proposito  della 
costituenda Associazione. Ma 
le soluzioni p ra tiche  che pro­
pone m i sem brano inadeguatc  
al com pito  im m ane che ci a t­
tende  neg li Atenei

G ià Zaccaro scrisse « no n  po­
ter essere questo affidato alla 
sensib ilità  di po tili -» m a alla 
re-ponsab ilità  di tu tti .

M Consiglio della A.U. deve 
essere eletto e sganciato dalla 
base regionale (che esiste an ­
che se m ancano nella  regione 
sedi d i Ateneo o ve n ’è p iù  di 
una); il con tatto  con la g era r­
chia Io m an terrem o nei circo­
li locali e tram ite  il « cappel­
lan o  deH’U niversilà » assistente 
dell ’ Associazione stessa. Come 
g iu s tam en te  da m olte p a rti si 
fa no ta re  siamo su due p ian i 
d iversi che possono coesistere, 
m a  non  vanno confusi anche 
dove reg ione fucina e provincia 
u n iv e rs ita ria  fendono a coinci­
dere. Il Casati stesso dice « LAs- 
sociazione di circoli fucini b a ­
sata su di un consiglio compo­
sto da delegati o dai p residen­
ti dei singoli circoli vuole es­
sere u n a  ripetizione in  piccolo 
della form ula federale ».

Un esem pio della giustezza di 
tale osservazione —  che indica 

'com e la soluzione Schioppa ab ­
bia asso lu tam ente deviato dal 
p roblem a che si voleva e si do­
vrà risolvere —  sta in  un  dato 
di fatto  che appartiene alla  no­
s tra  esperienza p iem ontese

Lo scorzo anno  funzionava già 
in  P iem onte un « consiglio re­
gionale » presieduto  d a ll’I.R. e 
composto appun to  dai p residen­
ti di circolo o loro delegati, da­
gli incaricali diocesani, con i 
seguenti scopi :

a) Coordinare le a ttiv ità  fu ­
cine, universitarie  e form ative 
dei circoli.

b) S tabilire il calendario  de­
gli incon tri e delle m an ifesta ­
zioni in m odo tale da assicura­
re la univocità delle d irettive 
e dei tem i da svolgere.

c) Predisporre, d iscu tere , de­
liberare sulle attiv ità  federali e 
sulla partecipazione della Regio­
ne alle m anifestazion i naziona­
li: Convegni, Ass, Fed., Con­
gresso.

d) Realizzare il co n ta tto  dei 
d irigen ti periferici con quelli 
delle sedi universitarie, m ed ian ­
te u n a  conoscenza reciproca del­
le persone, dei p rog ram m i e 
delle realizzazioni pratiche.

R im anevano invece da affida­
re  ad u n  organo  diverso, asso­
ciativo delle persone con una  
certa ampiezza, '"•on d irigen ti 
e le tti, i seguenti conpiti perma-
nenti ;

a) R appresentanza ufficiale ài
« (u lti gli u n iv ersita ri catto li­
ci » presso il Senato Accademico.

b) C oord inam ento  e direzio­
ne tecnica per q u an to  s a ttiene  
alla In terfaco ltà  e p rob lem i con­
nessi.

c) A ssistenza, stam pa  locale,

Í organizzazione di a ttiv ità  con­
nesse «Ila vita deg li università-

conferenze ecc.) m ed ian te  orga­
n ism i di facoltà

d) Collegam ento d ire tto  con 
il circolo fucino di sede che 
funzionerebbe da o sp itan te  nei 
riguard i d e ll’A.U. e al quale 
poi l’ebbero esser devoluti i com ­
pili form ativ i degli associati 
slessi.

Questo si voleva realizzare con 
1’ « Associazione U niversitaria » 
form ata da tu t t i  i fucin i che 
stud iano  in  u n  de te rm ina to  ate­
neo e da « coloro che aderisco­
no agli scopi della Federazione».

Alla categoria degli aderenti 
to rnere i a dare il p iù  vasto r i­
lievo possibile, sia per risolvere 
la presenza nella  FUCI di gio­
vani app arten en ti ad a ltre  o r­
ganizzazioni cattoliche, che sot­
toscrivono i nostri scopi, sia 
per chiarificare la posizione di 
m olti am ici che g rav itano  in 
un  m odo o n e ll’a ltro  sui nostri 
circoli.

L ’esecutivo dovrà essere eletto  
e r is tre tto : vi saranno  anche
m em bri di circoli lo n tan i m a 
che danno  u n  qualche  apporto 
num erico  o qualita tivo  a li’A.U 
Avremo pu re  dei d irigen ti n u o ­
vi m a la loro elettiv ità  ci assi­
curerà  l ’apporlo  di sicure per­
sonalità . Eviterem o in o ltre  la 
m area in u tile  di «delegati» q u a ­

le rischia di essere in  a lcuni cen­
il i il Consiglio della Provincia 
U niversitaria volalo a Napoli. 
Consiglio che d 'a ltro n d e  per le 
sue sa ltuarie  convocazioni è de­
stina to  a non funzionare.

Nò m i sem bra che u n a  in te n ­
sa cam pagna nei circoli perife­
rici e tra  le organizzazioni ai- 
flni per una  partecipazione a 
qualche assem blea generale del­
l ’Associazione possa riu scire  d a n ­
nosa. Al contrario  essa servi­
rebbe a cen tra re  il problem a 
della nostra  partecipazione alla 
vita un iversitaria , a so tto linea­
re un  nostro  impegno senza il 
quale non potremo dirci fucini 
un  nostro  alto  di generosità 
senza il quale  non  potrem o 
d irci cristiani.

L ’appello per 1’ Associazione 
U niversitaria suona p iù  che m ai 
ora come un  appello alla com ­
prensione, alia concordia, alia 
u n ità , a l l ’azione!

Non deve so p ra tu tto  andare  
perd u ta  la strad a  che la volon­
tà di Dio ci ha ind icato  e sm ar­
rito  il fru tto  di u n a  d u ra  espe­
rienza in  questi u ltim i to rm en ­
tosi an n i di guerra  e di "dopo­
g u erra  Nei saperli superare, 
senza la pau ra  d i precorrere i 
tem pi, con la serena e chiara 
visione dei p roblem i che ne so­
no sorti, m i sem bra sia tan to  
del segreto adeguarsi della FUCI 
alla sua giovinezza perenne.

Alessandro THarazxi

Una nota alVarticolo

ri cattolici m ili ta n ti negli Ate­
nei (corso di teologia, pubb liche

Aggiungerei qualche cosa al­
le parole di Murazzi.

E prima di tutto: i punti c) 
e d.) cii quelli die dorrebbero 
essere gli scopi dell’Associazio­
ne Universitaria, mi pare che 
siano i fondamentali. Non solo
10 scopo, ma la stessa ragione 
d ’esistere della FUCI è la sua 
qualità un iversitaria , lo svolger­
si della sua azione cattolica nel­
l ’ambiente universitario. Senza 
questo la FUCI non e isle. L ’in­
teresse, lo studio, t ’attùvità di 
tutti i fucini deve incentrarsi 
soprattutto intorno alle proprie 
università. E ’ per questo che 
l ’Associazione Universitaria, en­
tità fondamentale, della FUCI, 
nasce intorno all’università, in­
dipendentemente dalla apparte­
nenza a circoli più o meno lon­
tani. E’ la qualità di studente, 
di Roma, Padova, Palermo, (quel­
lo che giustifica l’iscrizione e 

l ’attività di un individuo nella 
FUCI: ed è attorno all’Universi- 
tà di Roma, Padova o Palermo 
che si costituisce l’Associazione, 
cioè il raggrupparsi degli inte­
ressi, la collaborazione nello stu­
dio, nel lavoro, nella pregherà,

Si dice: di fallo gli studenti 
non frequentano le proprie uni­
versità. E ’ verissimo. Tuttavia 
prima di tutto bisogna ricorda­
re che la FUCI deve continua­
mente svolgere la sua opera per 
un richiamo alla serietà dello 
studio e quindi alla partecipa­
zione reale alla vita universita­
ria. E’ vero anche, però, che 
speciali condizioni rendono at­
tualmente impossibile a molti 
studenti che abitano in sedi 
non universitarie, tale parteci­
pazione reale. E ’ quindi oppor­
tuno che i Circoli esistano an­
che nelle sedi non universitarie, 
cercando da un lato di comple­
tare con metodo universitario la 
propria formazione, e facendo 
dall’altro opera di irraggiamen­
to fra gii universitari noti fuci­
ni del luogo. .Questa opera è 
im p o rtan tiss im a  e fondam en ta­
le, e ha dato frutti notevoli in 
questo dopoguerra. Tuttavia il 
centro di interesse, lo scopo 
fondamentale dell’attività del 
fucino è l ’Università: al miglio­
ramento dell’Università, alla 
azione della FUCI nell’Universi­
tà ogni fucino deve, nei limili 
delle sue possibilità (caso limi­
te - con la sola preghiera) dare
11 suo appoggio. E lo deve, ri­
petiamo, non perchè iscritto al 
circolo fucino di X, ma perchè 
è un universitario di Roma, Pa­
dova, Palermo, e ha quindi, co­
me cattolico, la responsabilità 
di essere un buon universitario 
e di svolgere una azione catto-

. lica efficace nel suo ambiente.
Concludendo: in linea del

tutto teorica (e cosi era del re­
sto alle origini) il nucleo vitale 
è l’Associazione universitaria, e 
i circoli vivono ai suoi margi­
ni, nei periodi di vacanza o 
nei centri dai quali gli studenti 
si spostano quotidianamente, 
mantenendovi tuttavia stabile 
dimora.

Attualmente (e sarà così per 
molli, anni, purtroppo) è utile 
che Associazione universitaria e 
circoli di sede non universitaria 
convivano integrandosi recipro­
camente. L ’iscritto al circolo di 
X integra presso la sua Associa­
zione universitaria quella parte 
che il circolo non può dare 
(es. gruppi, di studio e in ge­
nere azione sociale nell’Univer­
sità); d'altronde, per le condi­
zioni di fallo accennate, egli 
non potrebbe svolgere comple­
tamente le sue attività presso 
l ’Associazione universitaria, per­
chè ciò gli sarebbe malerial-

mente impossibile per ragioni 
di tempo e di luogo: sarà que­
sta volta l ’atlività del circolo 
che si può considerare integra­
trice.

Da ultimo: non si può dare 
una distinzione netta delle ri­
spettive attività: ogni sede e so­
prattutto ogni individuo deci­
derà secondo le proprie possibi­
lità.

La distinzione: formazione e
attività, sociale è anch’essa al di 
là di certi limili artificiosa: ci 
si forma tanto se il gruppo del 
Vangelo è fatto in sede quanto 
se è fatto in Università: e tutta 
l ’azione della FUCI è e deve 
essere azione universitaria. Tut­
tavia tale distinzione può ser­
vire come linea di orientamen­
to, chiarendo che-essa avrà me­
no valore nelle sedi universi­
tarie, dove, a meno che, come 
ci auguriamo, non si moltipli­
chino i circoli, le attività del 
circolo esistente potranno esse­
re anche totalmente assorbite 
dalla Associazione universitaria 
(la quale può svolgere, abbia­
mo detto, anche tutte le atti­
vità fucine).

La cosa può sembrare com­
plicata; in realtà è estremamen­
te semplice e anche logica: e 
dovrebbe, almeno negli intenti, 
ricordare a lutti i fucini che 
essi sono universitari, cioè mem­
bri di. una ben identificata so­
cietà di studenti e di profes­
sori: e che della vita e del m i­
glioramento di questa società, 
e della penetrazione cristiana 
in essa, ciascuno di loro singo­
larmente, e lutti insieme as­
sociali. portano la non lieve re­
sponsabilità.

V i l i c c l o  S o c i K J e »

I NUOVI TEMI DI STUDII
Diamo l’elenco dei temi di 

studio compilati e segnalati 
per i gruppi di studio dell’an­
no in corso :

Prolusione : « Cristianesimo e 
mondo contemporaneo ».

Relazione generale : « Esigen­
za e concetto di comunità nel 
mondo contemporaneo »'.

Lettere moderne : « Il teatro  
del ’900 ».

Segnalato : « Europeismo e
anti europeismo nella le tte ra ­
tu ra  am ericana attuale ».

Lettere classiche : « Il teatro  
greco come esperienza umana».

Lettere comune :
Segnalati : « La critica le tte ­

raria  » ; e « Cosa significa una 
storia della le tte ra tu ra  ».

Storia : « Il problema delle 
invasioni e trasm igrazioni dei 
popoli ».

Filosofìa : « Il problem a mo­
rale nella filosofia contempo­
ranea ».

Segnalato : « Il neo positi­
vismo ».

D iritto : « I d iritti di libertà 
nella nuova costituzione ».

Segnalati : « Le autonomie
locali », « Il diritto naturale e 
la p luralità  degli ordinamenti 
giuridici », « L’ interpretazione
della legge e dei contratti »,
.. rTsopettive storiche e prò 
spettive dogmatiche nello stu­
dio del diritto  ».

Scienze Sociali : « Il concetto, 
di classe ».

Sociale per tu tt i :  «L a demo­
crazia.

Segnalato : « Problemi in ter­
nazionali ».

Economia : « La gestione
aziendale ».

Medicina : « La fecondazione 
artificiale ».

M atem atica : « M atem atica e 
realtà  fisica ».

Fisica: « A priori e a poste­
riori nell’indagine delle scien­
ze fisiche ».

Segnalati : « I recenti m uta­
menti nelle basi della fisica »,
« Le leggi fisiche e le leggi s ta ­
tistiche ».

Ingegneria : « La casa collet­
tiva ».

Farm acia: « I  veleni».
Lingue : « La lingua come

espressione del cara ttere  di un 
popolo ».

Problemi di v ita  della Chie­
sa : « L’un ità  della Chiesa e il 
problema dei fratelli separati », 
« Incontro fra Oriente e Occi­
dente ».

Form ative : « La speranza
cristiana ».

Organizzativa : « Spirito uni­
versitario della FUCI. ».

G iornata fucina: Orientam en­
ti spirituali degli universitari 
di oggi ».

/ \
d a lla  V etta  d 'Italia  
a  C a po  P assero

C’è qualche notiziola da località 
disparate : Catania, Cuneo. Came­
rino.

Il dim inutivo non si riferisce 
al contenuto perchè questo, in 
genere, abbonda d superlativi, ma 
è piuttosto dovuto al num ero del­
le notizie, piccolo e strim inzito in 
modo tale da far pensare al fred­
do e a ll’inverno quando tu tte  le 
cose sem brano ritira rs i e concen­
tra rsi per offrire meno superficie 
ai rigori del tempo.

A CATANIA, il 23 novem bre si 
è inaugurato  l ’anno accademico 
della FUCI, con la partecipazione 
di un folto gruppo di studenti. 
Dopo la S. Messa celebrata da 
Mons. Pesce, Assistente, ha p a r­
lato il P residente dott. D. Paola, 
presentando le a ttiv ità  svolte e te 
prospettive della FUCI per il nuo­
vo anno. Quindi il prof. Gaetano 
Zingali. ordinario  di scienze nel­
la locale università, ha svolto, co­
me prolusione, il tem a . Finanza e 
Religione. Vivi applausi e poi 
canti. A proposito di canti in Si­
cilia, chi può dim enticare « l ’iri-

trallazzu l ’intrallazzu, della vita 
solu mezzu? ». Questo canto po­
trebbe d iventare un inno nazio­
nale e se il m erito spettasse alla 
FUCI ci sarebbe da essere lieti.

Se nelle cerimonie ufficiali, an ­
ziché esaltare « il valore dei tuoi 
guerrieri, la visione dei pionieri 
ecc... » si ricordasse l ’intrallazzo 
forse si potrebbe rita rd a re  la pros­
sima guerra di qualche anno.

Queste cose, io le dico perfet­
tam ente sul serio, anche se hanno 
una tin ta  un po’ accadem ico-bor­
ghese.

Il 19 dello stesso mese, si era 
già tenuta a CATANIA l ’inaugu­
razione dell’anno accademico del­
l ’U niversità. La prolusione è stata 
tenuta dal prof. Bruno M onterros- 
so su: Il Mare e la Vita.

Anche a CAMERINO, il 28 no­
vembre, si è inaugurato l'anno ac­
cademico della FUCI. Hanno p a r­
lato l ’A ssistente D. Ferruccio Lo- 
reti, il Presidente, che ha fatto 
la relazione delle a ttiv ità  e per 
ultim o il prof. Vanio Porcarelli

NOTE PER L’ATTIVITÀ’ FUCINA
Ricorrono in questi giorni, due 

circostanze a cui, nel nostro pro­
gramma abbiamo particolarmen­
te collegata l’attività riguardante 
% problemi di vita della Chiesa:

1) l’Epifania, che ricorda la 
cattolicità della vocazione cristia­
na e della Chiesa;

2) l’ottava tra la cattedra di 
S. Pietro a Roma (18 gennaio) e 
la conversione di S. Paolo (25 gen­
naio), che ci invita ancora a pen­
sare nel ricordo dei due apostoli, 
all’unicità e alla cattolicità della 
Chiesa, e nella quale anche i fra­
telli delle confessioni separate da 
Roma si uniscono ai cattolici per 
chiedere a Dio l’umiltà, dei cri­
stiani nella Chiesa.

R accomandiamo:
1) che questi argomenti siano 

tenuti presenti dalle associazioni 
dei singoli fucini in queste cir­
costanze;

2) che ci si riunisca in medi­
tazione e in orazione ricordando 
la Chiesa, la sua dilatazione e. il 
ritorno dei separati all’unità, tut­
to ciò che essa è, tutto ciò di cuv 
vive e per cui è fatta;

3) che si prepari qualche le­
zione, dove è possibile qualche 
gruppo di studio, su qualche te­
ma riguardante la vita della 
Chiesa;

4) che si prepari qualche le­
zione o conferenza per un pubbli­
co colto più vasto (se possibile 
nell’Università stessa).

L’argomento generale nel ciclo 
quindicinale della FUCI riguarda 
PUNITA’ dei fratelli separati 
Qualche lezione per i fucini su 
questo argomento non dovrà man­
care. L’argomento del ciclo quin­
dicinale non esclude •l’interìessa- 
mento per gli altri problemi, evi­
dentemente. Entro questo quadro 
la FUCI propone quest’anno che

sia studiato qualche aspetto del 
tema: Oriente e Occidente. Ma, 
al solito i singoli gruppi sono li­
beri di scegliersi altri temi.

Lezioni; conferenze, gruppi di 
studio, saranno tenuti in queste 
date, o in altre che le Associa­
zioni riterranno più opportune.

T erza giornata  
dell’Assistenza Sociale
L ’8 febbraio 1948 si svolgerà in 

tu tta  I ta lia  la terza « G iornata 
dell’Assistenza Sociale » indetta 
dal Patronato  delle Associazioni 
C ristiane L avoratori Italiani.

Questa Associazione, che già in 
più occasioni ha sentito da quan­
to apprezzam ento è circondato il 
suo lavoro di assistenza alle clas­
si sociali più disagiate e perciò 
più bisognose, intende con la 
prossim a m anifestazione lanciare 
ancora un caldo appello a tu tti 
coloro che sentono vivo il senti­
m ento di solidarietà um ana e c ri­
stiana.

Ogni anno cinque m ilioni di 
lavoratori e loro fam iliari sono 
colpiti da m alattia; 450.000 hanno 
bisogno di ricovero in  ospedali o 
sanatori; 50.000 sono colpiti d? 
in fortunio; 300.000 devono svol­
gere pratiche per em igrare o per 
ottenere pensioni; centinaia di 
migliaia hanno bispgno aiuto per 
svolgere ogni sorta di p ratiche: 
ecco il campo sconfinato in cui 
il P a tronato  A.C.L.I. lavora per 
cui invoca l ’aiuto dei buoni.

Ecco perchè l ’8 febbraio p. v. 
dovrà essere la giornata in cui 
nel segno della Croce tu tti gli 
ita lian i si sentiranno affratellati 
a ll’unico scopo di sostenersi reci­
procam ente per un avvenire m i­
gliore dei singoli e della società

^  A P E R T A  L A  
ruSC T T SST O N E  S U DI COORDINAMENTO

Pubblichiamo questo ar­
ticolo per debito di chia­
rezza, ritenendo ormai 
giunta a termine la di­
scussione.

A proposito di « Associazione di 
coordinamento », sul numero 21 di 
Ricerca appare una nuova propo­
sta form ulata dall’amico A lberto 
Casati della FUCI di Savona. Ta­
le proposta mi pare insoddisfa­
cente ed in u ltim a analisi tende a 
lasciare  le cose sicut er'ant in p rin ­
cipio.

Il carissim o Casati nota che 
l ’associazione di circoli fucini b a ­
sata su di un consiglio composto 
da delegati o dai reggenti dei sin­
goli circoli sarebbe una ripetizio­
ne in piccolo della form ula fede­
rale  con il pericolo di form are, 
ciascuna di ta li associazioni, un 
nucleo isolato, se non add irittu ra  
un com partim ento stagno.

Mi sem bra che il tem ere ciò non 
sia del tu tto  esatto poiché tale 
cosa è già p raticam ente esistente 
in quanto un certo num ero di c ir­
coli facenti capo ad un medesimo 
Ateneo, si interessano (quando lo 
fanno e sia pure incoordinatam en- 
te) delle questioni riguardan ti 
quel determ inato Ateneo, costi­
tuendo un nucleo in certo qual 
modo isolato.

L a proposta istituzione di un 
incaricato di Ateneo (la cui eletti­
vità è, a mio avviso, assai p ro­
blem atica, data la riprovevole m an­
canza di conoscenza reciproca esi­
stente tra  i fucini di un mede­
simo Ateneo) servirebbe ancor più

ad isolare il già isolato nucleo di 
circoli di una data università  
poiché, assorbendo questo incarico 
di Ateneo, le funzioni del’incari- 
cato regionale, quest’ultim o non 
avrebbe più ragione di esistere e, 
con lui, scom parirebbe l ’unico 
elemento di raccordo tra  i circoli 
fucini di quelle regioni in cui gli 
A tenei sono più di uno. Senza d i­
re inoltre che. le funzioni dell’in­
caricato regionale e quelle dell in­
caricato di Ateneo, mi sem brano 
talm ente divergenti da non poter 
essere assorbite nè da una parte 
nè dall’altra.

Se poi ho bene in terpre tato  il 
pensiero dell’amico Casati, le fun ­
zioni « essenzialmente tecniche » 
dell’incaricato di Ateneo, si rid u r­
rebbero in definitiva alle mansioni 
di porta-ordini, d i trait-d’union 
fra i v ari circoli fucini coordinati 
attorno ad una stessa università 
e con la possibilità, concessa a 
questo incaricato, di riun ire  i pre­
sidenti dei vari circoli per form u­
lare  program m i eccetera, si ver­
rebbe ad ottenere nuovamente, 
anche se sotto a ltra  forma, il pun­
to di partenza, vale a dire l’asso­
ciazione di circoli fucini basata 
su di un consiglio composto dai 
presidenti dei singoli circoli con 
tu t t i  i v a ri inconvenienti già con­
tem plati e più o meno giustam ente 
tem uti.

Non vedo poi la  necessità di 
porre, accanto all’incaricato  di A- 
teneo, un nuovo assistente eccle­
siastico, quando questo incaricato 
di Ateneo (di cui non si d im enti­
chino le funzioni essenzialmente 
tecniche) potrebbe avere a sua di­

sposizione tan ti assisténti quanti 
circoli fanno parte  della p rovin­
cia universitaria.

A mio modesto avviso, sarebbe 
più logica la costituzione di una 
piccola assemblea per ogni Ateneo, 
form ata da due delegati per ogni 
circolo di quella provincia u n i' 
versitaria  (un delegato per ciascu­
na delle due associazioni: m aschi­
le e femminile).

Alle riunioni di questa assem­
blea potranno liberam ente in ter­
venire tu tti i fucini che lo deside­
rassero, i quali avrebbero la 
possibilità di collaborare, con pro­
poste, osservazioni, discussioni e 
così via, ai lavori dell’assemblea. 
S’intende che questi fucini non 
delegati avrebbero solamente un 
voto consultivo, m entre il voto 
deliberativo rim arrebbe conserva­
to ai soli delegati.

Questa piccola assemblea giu­
stificherebbe la nom ina di un nuo­
vo assistente ecclesiastico, e rias­
sum erebbe in sè tu tte  le funzioni 
dell’incaricato di Ateneo proposto 
dall’amico Casati.

Ad evitare poi che, attorno a 
questa assemblea, si formino cir­
coli chiusi e via discorrendo, do­
vrebbero essere, con le loro speci­
fiche mansioni, proprio gli inca­
rica ti di zona.

Così penso si potrebbe elim i­
nare  il pericolo che la FUCI di­
venga una federazione di federa­
zioni, perchè l ’assemblea non 
rappresenterebbe i « circoli » fu­
cini ma solamente rappresentereb­
be i « fucini » [quindi sarebbe una 
associazione di individui e non

che ha illustrato  il tem a : Cristia­
nesimo e mondo moderno.

La giornata si è conclusa con 
la Benedizione Eucaristica im par­
tita  da ll’Arcivescovo Ecc. Mons. 
D’Avack.

Sem pre a Camerino è stato aper­
to agli un iversitari il Ritrovo del­
ia FUCI. E ’ un vasto salone con 
radio, ping-pong, giornali, riviste, 
giochi, che accoglie liberamente: 
tu tti gli universitari.

Ancora è stato aperto un Cen­
tro  di Assistenza che si occupa di 
tu tti i problem i inerenti alla si­
stemazione degli universitari, so­
p ra ttu tto  per quel che riguarda 
vitto e alloggio in c ittà : il Cen­
tro  si è rivelato particolarm ente 
utile e pare  abbia avuto partico­
lare successo.

Subito dopo la inaugurazione 
sono cominciate le a ttiv ità  form a­
tive cu ltu ra li: ha avuto inizio, in ­
fa tti un breve corso di orienta­
mento filosofico tenuto dal can. 
Ferruccio Loreti insegnante di fi­
losofia presso il Seminario.

In complesso, dunque, C am eri­
no lavora.

Da CUNEO, finalmente, ci fanno 
sapere che 120 fucini dai d iversi 
centri Piemontesi si sono riun iti 
in quella città il 23 novem bre per 
la giornata Fucina. Erano « scor­
ta ti » i 120, così dice la relazione, 
da un buon num ero di assistenti. 
L ’idea della scorta contiene forse 
un vago contenuto polemico che 
spero i vari D. Guano e D. Costa 
vorranno perdonare.

In ogni modo, D. Francesco Cos­
so ha celebrato la S. Messa e 
Mons. Pellegrino ha parla to  du ­
ran te  la' medesima.

Quindi colazione e poi relazioni 
form ative su Fede, speranza e ca­
rità.

Nel pomeriggio gran discussione 
sul tem a organizzativo : Rapporti 
fra gruppi periferici e circoli di 
sede universitaria.

La conclusione, data la  la titu ­
dine e il posto, è stata affidata a l­
le castagne innaffiate dal vino 
delle langhe.

Veram ente a Cuneo ci fa un 
freddacelo, quando ci si mette, pe­
rò se c’è un così valido riscalda; , 
mento naturale  si può fa r bollire 
anche u n ’atm osfera -polare. Quin­
di è alla fantasia dei le tto ri che si 
lascia im m aginare la soluzione 
della giornata Fucina. E chi non 
am a le tem perature bollenti può 
anche pensarla serenam ente tie­
pida come un caminetto ottocen­
tesco.

Ancora auguri.
C>* Arcangelo Gabriele

Gauree
A P i s a : Marco Pico I li, di Ve­

rona, in G iurisprudenza. Tesi : 
« Il m atrim on io  pu tativo  ».

A R o m a : Leonardo G rim aldi, 
in  G iurisprudenza. Tesi: «Falso  
in  a tto  di m a trim on io  ».

A M ilano (Cattolica): Letizia 
G hesla, p residen te  della sezione 
ili T rento, in  Lettere. Tesi: « An- 
Iropogeograiìa d e ll’al la vai del 
Cismon, ».

A ’ M ilano  (Politecnico): Do­
m enico Rossotli in  Ingegneria . 
Tesi: « D in am o  500 KW , 2x150 
V, .600 g iri al m in u to » .

una federazione di realtà  costitui­
te con propria  s tru ttu ra  (d’accor­
do Carlo Zaccaro?)] e m ediante 
l’a ttiv ità  degli incaricati regionali 
si eviterebbe anche il pericolo 
della formazione di nuclei isolati 
et similia.

E già che siamo in tem a di coor­
dinam ento. concedetemi di rivolge­
re una domanda. Non sarebbe be­
ne coordinare le a ttiv ità  anche di 
quegli a ltri un iversitari cattolici 
che fanno parte  di associazioni 
diverse dalla FUCI, come congre­
gazioni M ariane, A. C., eccetera?

A me sem brerebbe utile  questa 
coordinazione delle a ttiv ità  anche 
di questi universitari, sia per 
quanto riguarda la possibilità di 
far sentire negli Atenei la  voce 
degli studenti cattolici, sia per 
non perm ettere che si perdano, 
rim anendo frazionati in tante  as­
sociazioni diverse, una somma di 
energie che potrebbero rendere in- 
n itam ente di più se coordinate.

Come dovrebbe avvenire que­
sto coordinamento? Secondo me, 
onde avere un ità  di program m i e 
di direttive, sarebbe am m issibile 
la partecipazione a ll’assem blea, di 
cui sopra dei delegati eletti dagli 
un iversitari di ogni singola asso­
ciazione cattolica diversa dalla " 
FUCI, i quali rappresenterebbero 
appunti questi universitari, i loro 
program m i ed i loro punti di v i­
sta, in seno alla nostra Assemblea 
della provincia universitaria.

La cosa mi sem bra sia oltreché 
utile anche possibile.

€vald.o S r e  H e  
della FUCI di Bergamo
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Mons. Maurizio Silvani
Nunzio Apostolico a Vienna, è  

piamente passalo alt’eternila, do- 
■po una vita operosa, spesa tut­
ta per il bene e a servizio del­
la S. Chiesa Cattolica.

La FUCI deve ricordarlo co­
me ano elei più intelligenti ed 
attivi suoi Assistenti, che seppe 
intendere l’altezza della sua 
missione e la seppe esercitare 
specialmente con la cultura re­
ligiosa che promosse con la pa­
rola e co-n gli scritti, chiari e 
profondi.

Anche quando fu  elevato ai 
più alti gradi gerarchici, Mons. 
Silvani non dimenticò il campo 
delle sue più feconde- attivila, 
e, in procinto di partire per le 
Americhe, volle coronare il suo 
periodo, assistenziale inlervénen-- 
clo al Congresso eli Bari (1036) 
dove rivolse ai fucini e alle fu ­
cine, delle quali era staio Assi­
stente, il suo più caldo saluto 
augurale.

Al solerte operaio della Vigna 
del Signore imploriamo, ricono­
scenti, la pace e il premio dei 
giu sii.

■As

. arlo M oro : Dirett. respunsabUe 
L eopoldo E lia : Condirettore
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